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Premessa 
 
Il tema della responsabilità sociale d’ impresa (RSI)1 è, in questo periodo, al centro di 
molti dibattiti sia in Italia che all’estero. Tuttavia, nonostante il notevole impegno da 
parte delle varie categorie professionali, delle associazioni (profit e non profit), delle 
imprese e di altri enti nel trovare una definizione condivisa di RSI, degli strumenti 
per attuarla e dell’ impegno dei governi nazionali e sopranazionali, si constata una 
certa confusione.  
In particolare si riscontra una pericolosa tendenza nel far coincidere la definizione di 
responsabilità sociale d’ impresa con la percezione che i singoli hanno di essa ovvero 
con il fenomeno di impresa socialmente responsabile. 
A scanso di equivoci, ci sembra opportuno distinguere la RSI, considerandola come 
"l’ interiorizzazione”  delle aspettative degli stakeholder nelle decisioni di governo 
dell’ impresa, dal fenomeno di impresa socialmente responsabile che, per sua natura, 
non è definibile a priori, in quanto “modo di essere”  dell’ impresa. 
Per individuare la definizione di RSI appare opportuno far riferimento al Libro verde 
“Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese” , 
pubblicato dalla Commissione europea il 18 luglio 2001; RSI significa 
essenzialmente contribuire volontariamente al progresso della società e alla tutela 
dell’ambiente, integrando preoccupazioni sociali e ambientali nelle operazioni 
aziendali e nei rapporti con gli stakeholder ossia “ andare al di là investendo “ di più”  
nel capitale umano, nell’ambiente e nei rapporti con le altre parti interessate” 2  
Esistono molteplici definizioni di stakeholder e diverse loro catalogazioni (primari e 
secondari, interni o esterni all’ impresa ecc.). 
In senso stretto, gli stakeholder o “portatori d’ interesse” 3 sono tutti quei gruppi o 
individui dai quali l’organizzazione dipende per la sua sopravvivenza; si parla anche 
di stakeholder primari: azionisti, prestatori di lavoro, clienti e fornitori, ossia tutti 
coloro che sono vincolati da un rapporto contrattuale con l’ impresa. 
In senso più ampio, si considerano stakeholder quei gruppi o individui che possono 
influenzare e/o che possono essere influenzati dall’ impresa in base alle politiche di 
governance, ai prodotti o ai processi lavorativi. In questo senso, gruppi di interesse 
pubblico, gruppi di protesta, associazioni di categoria, concorrenti (competitor), 
sindacati e la stampa sono “portatori d’ interesse” . 

                                                
1 Di qui in avanti per RSI intenderemo responsabilità sociale d’ impresa. 
2 Libro verde-Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese, COM(2001)-336 def. 
18/07/2001, paragrafo 2, punto 21.  
3 Viene ripresa la definizione di Freeman (1984), che è stata da noi tradotta liberamente. 
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Si può intendere, dunque, la RSI come un sistema di governance allargata 
dell’ impresa4 non solo nei confronti degli azionisti, ma anche verso quell’ insieme di 
portatori d’ interesse sopra descritti.  
Ecco allora che il primo passo della responsabilità sociale è l’ individuazione dei 
portatori d’ interesse5, delle loro legittime aspettative e la ricerca di un bilanciamento, 
per quanto possibile, delle loro esigenze al fine di rafforzare la sopravvivenza 
dell’ impresa nel lungo periodo.  
Le modalità con cui ogni singola impresa riesce a perseguire tale obiettivo sono 
differenti, in relazione alla dimensione dell’ impresa, al settore in cui questa svolge la 
propria attività, al contesto socio-ambientale e locale nella quale è inserita, ma anche 
alle disponibilità economiche della stessa, alle possibilità di know-how, alla risorsa 
tempo e alle persone competenti.  
Appare, pertanto, improbabile poter definire a priori quando un’ impresa sia 
socialmente responsabile; non è possibile individuare infatti quali siano e quanto 
intensi debbano essere i rapporti tra l’ impresa e i suoi stakeholder, né si può stabilire 
ex ante quanto il management debba in concreto impegnarsi nell’attuare questo 
percorso di governance allargata d’ impresa. 
Gli strumenti attualmente individuati per evidenziare un comportamento “socialmente 
responsabile”  dell’ impresa sono soltanto dei punti di partenza, che non possono 
esaurire le modalità di comportamento volte a dare una risposta armonica alle 
aspettative degli stakeholder. 
 
Nei prossimi capitoli riporteremo i risultati delle ricerche da noi svolte per tentare di 
sintetizzare i diversi modi in cui la RSI viene percepita all’estero, in Italia e nel 
Veneto; presenteremo inoltre un capitolo dedicato alla descrizione di alcuni possibili 
strumenti di responsabilità sociale d’ impresa. 
Per facilitare la lettura del documento sono state inserite alcune tabelle che 
sintetizzano le diverse posizioni assunte sulla RSI dai soggetti considerati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
4 Il concetto di governance allargata viene introdotto da Lorenzo Sacconi, studioso di etica degli affari, CELE, 
Centre for Ethics, Law & Economics, dell’Università Cattaneo (LIUC) di Castellanza.  
5 Talvolta viene utilizzato anche il termine “mappatura”  degli stakeholder. 
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CAPITOLO PRIMO 
 

La responsabilità sociale d’ impresa in Europa 
 
 
1.1 Europa: il L ibro verde sulla responsabilità sociale d’ impresa e le r isposte a 
confronto 
 
Per analizzare la percezione della responsabilità sociale d’ impresa in Europa ci è 
sembrato opportuno considerare la comunicazione della Commissione delle 
Comunità europee (2 luglio 2002), relativa alla “Responsabilità sociale delle 
imprese: un contributo delle imprese allo sviluppo sostenibile” , nella quale vengono 
sintetizzate le oltre 250 risposte6 al Libro verde "Promuovere un quadro europeo per 
la responsabilità sociale delle imprese". Circa la metà di queste risposte sono 
pervenute da organizzazioni dei datori di lavoro (29), associazioni di imprese (32) o 
imprese singole (50). Le altre sono risposte fornite da sindacati e da organizzazioni 
della società civile, da organizzazioni locali, regionali, nazionali, e sopranazionali (a 
livello europeo ed internazionale); si ritrovano, infine, alcuni contributi forniti dal 
mondo accademico e da privati cittadini interessati al tema.   
 
Riportiamo qui sotto una prima tabella7 indicante la distribuzione dei 266 contributi 
giunti in risposta al Libro verde sulla RSI.  
 
 

 Numero di r isposte Totali parziali 

 1) AUTORITA’  PUBBLICHE   18 

  - a livello internazionale  1   

  - a livello europeo 4   

  - a livello nazionale 9   

  - a livello regionale 3   

  - a livello locale 1   

 2) PARTI POLITICHE   1 

 3) ORGANIZZAZIONI   38 

  - a livello internazionale 8   

  - a livello europeo 7   

  - a livello regionale 20   

  - a livello locale 3   

                                                
6 Le risposte possono essere visionate alla pagina web http://europa.eu.int/comm/employment_social/soc-
dial/csr/csr_responses.htm  
7 Tabella riepilogativa elaborata da Daniele Nicolai e Raffaella Mantoan. 
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 Numero di r isposte Totali parziali 

 4) SOGGETTI ECONOMICI   111 

  ASSOCIAZIONI DI  IMPRESE  32  

  - a livello internazionale 3   

  - a livello europeo 10   

  - a livello nazionale 17   

  - a livello regionale 2   

  IMPRESE  50  

  CONSULENTI  14  

  ECONOMIA SOCIALE  15  

 5) PARTI  SOCIALI    48 

  - a livello europeo  2  

  DATORI DI  LAVORO  29  

  - a livello europeo 16   

  - a livello nazionale 13   

  UNIONI SINDACALI  17  

  - a livello europeo 5   

  - a livello nazionale 12   

 6) GRUPPI DI  DIFESA   35 

  - a livello internazionale 9   

  - a livello europeo 12   

  - a livello nazionale 14   

 7) ACCADEMICI   10 

 8) SINGOLI INTERESSATI   5 

TOTALE CONTRIBUTI IN RISPOSTA AL 

L IBRO VERDE 

   

266 

 
 
 
In una seconda tabella8, che proponiamo a pagina seguente, vogliamo invece 
riepilogare i 266 contributi in base alla loro provenienza in modo da mettere in luce la 
diversa sensibilità mostrata dai vari Paesi sul tema della RSI. 
 
 

                                                
8 Tabella riepilogativa elaborata da Daniele Nicolai e Raffaella Mantoan. 
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Nella pagina successiva riassumiamo invece i contributi con una tabella ed un grafico 
a torta11, distinguendo le risposte fornite: 
  

1) dagli stakeholder della Gran Bretagna;  
2) da quelli dell’Unione europea, da cui abbiamo escluso le risposte britanniche; 
3) da soggetti internazionali (comprendono anche le risposte svizzere, 

australiane, statunitensi e polacche). 
 

                                                
9  Abbiamo riunito in questa categoria tutti quei soggetti, ossia autorità pubbliche (es. Parlamento europeo), 
organizzazioni (es. Eurosif), soggetti economici (es. CSREurope), parti sociali (es. CES ETUC) e gruppi di 
difesa (es. European Disability Forum) che sono promossi a livello europeo. 
10  Abbiamo riunito in questa categoria tutti quei soggetti, ossia autorità pubbliche (es. OECD), organizzazioni 
(es. GRI), soggetti economici (es. International Chamber of Commerce) e gruppi di difesa (es. WWF) che sono 
promossi a livello internazionale. 
11  Tabella riepilogativa e grafico a torta elaborate da Daniele Nicolai e Raffaella Mantoan. 
 

GRAN BRETAGNA 83 

A LIVELLO EUROPEO9 61 

A LIVELLO INTERNAZIONALE10 24 

FRANCIA 18 

SPAGNA 15 

GERMANIA 11 

ITALIA 10 

STATI UNITI   9 

BELGIO 6 

AUSTRIA 5 

FILANDIA 4 

PAESI BASSI 4 

IRLANDA 4 

AUSTRALIA 2 

DANIMARCA 3 

SVIZZERA 2 

SVEZIA 1 

GRECIA 1 

NORVEGIA 1 

POLONIA 1 

PORTOGALLO 1 

TOTALE 266 
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 1) Gran Bretagna 83 
 2) Unione europea 145 
 3) Internazionali 38 

TOTALE 266 
 
 
 

UNIONE 
EUROPEA

55%

INTERNAZIONALI
14% GRAN BRETAGNA

31%

 
 
 
 
In via generale le reazioni sono state tutte favorevoli al Libro verde e hanno 
confermato l©utilità di un dibattito ampio sul concetto di responsabilità sociale delle 
imprese; in ogni caso, dalle posizioni assunte, sono emerse anche alcune importanti 
divergenze che intendiamo riportare12: 
 
·  le imprese sottolineano il carattere volontario del loro impegno sociale 

ritenendo controproducente una regolamentazione della RSI a livello 
comunitario; 

·  i sindacati e le organizzazioni della società civile sostengono che le 
iniziative volontarie non sono sufficienti per proteggere i diritti dei lavoratori e 
dei cittadini. Essi ritengono necessario un quadro regolamentare che stabilisca 

                                                
12  Per un’analisi più esauriente si veda la “Comunicazione della Commissione (Libro bianco), relativa alla 
responsabilità sociale delle imprese: un contributo delle imprese allo sviluppo sostenibile” . Bruxelles, 2 luglio 
2002. 
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norme minime e assicuri parità di condizioni e chiedono, inoltre, meccanismi 
efficaci che impongano alle imprese di rendere conto delle ripercussioni delle 
loro azioni nell©ambito sociale e in quello della protezione e della tutela 
dell©ambiente; 

·  gli investitor i sottolineano la necessità di migliorare la diffusione 
dell©informazione (in inglese disclosure) e la trasparenza delle pratiche delle 
imprese, la metodologia delle agenzie di rating13 e la gestione di fondi 
pensione e d’ investimento socialmente responsabili; 

·  le organizzazioni dei consumator i insistono sull©importanza della 
disponibilità di informazioni affidabili ed esaurienti circa le condizioni sociali 
e ambientali della produzione e della vendita di beni e servizi per aiutare i 
consumatori nei loro acquisti; 

·  il Consiglio dell’Unione europea, con la risoluzione del 3 dicembre 2001, ha 
precisato che una strategia europea alla RSI potrebbe completare le misure 
esistenti su scala locale e nazionale, apportando loro un valore aggiunto che 
potrebbe contribuire allo sviluppo della RSI; 

·  il Comitato economico e sociale europeo ha specificato che i principi 
d©azione volontaria e di sviluppo sostenibile in campo ambientale, economico 
e sociale, associati agli orientamenti degli accordi esistenti delle 
organizzazioni internazionali debbano costituire il quadro di riferimento per 
ogni nuova azione europea intesa a sostenere gli sforzi delle imprese nel 
campo della RSI; 

·  per il Comitato europeo delle regioni, il ruolo dell©Unione consiste 
nell©instaurare un quadro favorevole alla sensibilizzazione, nel promuovere 
principi responsabili e nell©assistere le imprese e i pubblici poteri ad integrare 
la RSI nelle loro attività; 

·  il Par lamento europeo propone di integrare la RSI in tutte le sfere di 
competenza dell©UE e di creare, a livello comunitario, un forum multilaterale 
sulla RSI14; il Parlamento chiede anche che le imprese rendano conto nel 
bilancio annuale dei loro risultati in campo sociale, dell©ambiente e del rispetto 
dei diritti dell©uomo. 

 
I diversi pareri espressi concordano, tuttavia, sull’approccio volontario alla RSI e sul 
fatto che essa sia una strategia d’ impresa. 

                                                
13 L’attività delle agenzie di rating consiste nella raccolta di informazioni sulle società quotate in Borsa e di una 
valutazione del loro comportamento sotto i profili economico, ambientale e sociale, al fine di aiutare 
l’ investitore a verificare il comportamento delle imprese in portafoglio.  
14Prontamente avviato nell’ottobre del 2003, si prefigge “verso la metà del 2004, di fornire un set di linee guida 
condivise a livello europeo, in grado di aumentare la trasparenza e la convergenza delle pratiche e degli 
strumenti di RSI” . Romano Prodi, presidente della Commisione europea, nella rivista “ It simply works better!, 
Campaign report on European CSR excellence” , 2002-2003.    
Vedasi, inoltre, www.europa.eu.int/comm/enterprise/csr/documents/forumstatute.pdf  



Master in “Responsabilità Sociale di Impresa” , Università degli Studi di Verona 
Stage: Associazione Veneto Responsabile-Rete regionale per la responsabilità sociale d’ impresa 

Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai 
 

 10 

Si tratta, in altre parole, di affermare un approccio che collochi le aspettative delle 
parti interessate e i principi di miglioramento e di innovazione costante al centro della 
strategia d’ impresa in un©ottica di governance allargata. 
In linea di massima, l©adozione di una politica di RSI è una decisione che spetta alle 
stesse imprese e che nasce dinamicamente dalle loro interazioni con le parti 
interessate. Tuttavia, dal momento che la RSI contribuisce al beneficio della società 
rafforzando lo sviluppo sostenibile, la Commissione è convinta che spetti ai poteri 
pubblici incoraggiare l©adozione da parte delle imprese di pratiche responsabili sul 
piano sociale e ambientale. 
 
La Commissione propone di sviluppare la propria strategia di promozione della RSI 
basandosi su una serie di principi: 
 

·  il riconoscimento della natura volontaria della RSI; 
·  la necessità di rendere le pratiche socialmente responsabili credibili e 

trasparenti; 
·  un approccio equilibrato e globale alla RSI, che comprenda aspetti economici, 

sociali e ambientali, ma anche interessi dei consumatori; 
·  l©attenzione rivolta alle esigenze e alle caratteristiche delle piccole e medie 

imprese (PMI); 
·  l©approccio agli accordi e agli strumenti internazionali esistenti, 

Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) e principi OCSE15 destinati 
alle imprese multinazionali, rispettandone le decisioni. 

 
 
1.2 I l sindacato internazionale 
 
Per quel che riguarda il ruolo del sindacato internazionale abbiamo preso a 
riferimento il documento della Conference Board of Canada16, dall’esame del quale 
emerge che i sindacati dovrebbero utilizzare la RSI come un mezzo per promuovere 
la cultura della conformità alla legge, il rispetto degli standard e le buone relazioni 
industriali. 
Il fenomeno della RSI e specificatamente dei codici di condotta per i dipendenti, 
rappresenta un’opportunità per promuovere un maggior riconoscimento e la 
rivalutazione degli standard dell’OIL.  
                                                
15  L©OCSE, la cui sede è a Parigi, è un©organizzazione internazionale che aiuta i governi a far fronte alle sfide 
economiche, sociali e ambientali poste da un©economia mondializzata. Essa raggruppa attualmente 30 paesi 
industrializzati e svolge un ruolo guida nella promozione del buon governo ("good governance") nei settori 
pubblici e privati. Si veda il sito www.ocse.org  
16 Conference Board of Canada, alla sezione responsabilità sociale delle imprese, “Migliori affari, un mondo 
migliore” . Vedere il sito www.conferenceboard.ca  
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E’  stato il movimento sindacale internazionale ad introdurre l’utilizzo delle norme 
internazionali dell’OIL nel dibattito dei codici di condotta che riguardano le questioni 
del lavoro. Purtroppo, nel panorama internazionale, molte imprese ignorano a 
tutt’oggi la dichiarazione tripartita dell’OIL17 sui principi  riguardanti le imprese 
multinazionali e la politica sociale, pertanto non la applicano.  
 
Le conclusioni a cui si arriva a livello internazionale sono queste: 
 

1) il sindacato segue un approccio volto ad arricchire il dibattito relativo alla RSI, 
ricordando ai governi e alle imprese che la contrattazione collettiva e il dialogo 
sociale sono mezzi importanti ed efficaci per la società al fine di massimizzare 
la creazione di valore e minimizzare le esternalità negative delle attività 
imprenditoriali; 

2) la RSI non dovrebbe sostituirsi alle funzioni proprie dei governi, perché in 
questo modo si finirebbe per legittimare l’ impresa a ridefinire e reinterpretare 
le proprie responsabilità; infatti molti problemi posti dalla globalizzazione 
sono problemi di governance globale che le imprese non sono in grado di 
risolvere; 

3) la RSI ha una dimensione internazionale che richiede una risposta 
internazionale: in questo modo l’OIL, quale organismo tripartito e super 
partes, dovrebbe contribuire a definire gli standard di responsabilità sociale, 
così come dovrebbe difendere il dialogo sociale e la consultazione tripartita. 

   
Per quel che riguarda il punto di vista del sindacato a livello europeo 
(Confederazione europea dei sindacati, CES) interessante ci è parso analizzare il 
“Memorandum sindacale per la Presidenza italiana dell’Unione europea” 18 (luglio-
dicembre 2003), ove la CES s’ impegna a svolgere un ruolo attivo nel dibattito della 
RSI, purchè “ tale dibattito vada sviluppato nel quadro del modello sociale europeo e 
fondato sui valori comuni degli Stati membri dell’UE, soprattutto nel contesto 
dell’allargamento, della globalizzazione e dello sviluppo sostenibile” . 
 
I quattro contenuti fondamentali19 che la CES indica per l’esercizio della RSI sono: 
 
1) lo sviluppo di un lavoro di qualità e il costante sviluppo delle competenze 

attraverso la formazione e la riqualificazione professionale; 
2) i diritti di informazione, partecipazione e consultazione; 
3) l’ informazione preventiva su riconversioni e ristrutturazioni; 

                                                
17  L’OIL è un’agenzia multistakeholder perché è composta non solo da rappresentanti governativi e degli Stati 
ma anche da rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro. 
18  Vedere il sito www.uil.it  
19 Dalla relazione di Marigia Maulucci, al primo Convegno Nazionale della CGIL, “La responsabilità sociale 
dell’ impresa” . Roma, 5 novembre 2003. 
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4) la promozione e il rispetto dei diritti sociali fondamentali scritti nella Carta di 
Nizza, nei documenti dell’OIL e dell’OCSE. 

 
 
Nel prossimo capitolo, intitolato “La responsabilità sociale d’ impresa in Italia”  
riporteremo inoltre le posizioni dei tre sindacati CGIL, CISl e UIL. 
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CAPITOLO SECONDO 
 

La responsabilità sociale d’ impresa in I talia 
 

 
- Forum Unioncamere 2001 

- I l Governo italiano: la proposta del Ministero del Welfare 

- Le associazioni di categor ia: Assolombarda, Confindustr ia e Confcommercio a confronto 

- L ’Associazione Bancaria I taliana 

- I l Gruppo di Frascati 

- I  sindacati: CGIL, CISL e UIL  a confronto 

- I l documento di Amnesty International: “ Meno beneficenza, più dir itti”  

- Le associazioni dei consumatori: il punto di vista di Adiconsum 

 

 
2.1 Forum Unioncamere 2001 
 
Interessante ci è parso incominciare ad analizzare il contributo offerto nel dicembre 
2001 dal Forum di Unioncamere20 sul Libro verde della Commissione europea, per 
poi verificare se la percezione del fenomeno della RSI sia cambiata in questi ultimi 
due anni. 
Dall’analisi del documento sopra citato preme, innanzitutto, far notare come la quasi 
totalità delle opinioni espresse nel forum condivide la prospettiva di RSI suggerita dal 
Libro verde, sottolineando l’adesione volontaria al fenomeno; fatta eccezione per il 
contributo di Amnesty International (che suggerisce un approccio obbligatorio, 
identificando la Comunità europea come il legislatore più adatto a stabilire regole in 
materia) gli altri soggetti intervenuti possono essere ricondotti su queste tre posizioni:  

- un primo gruppo suggerisce un approccio volontario senza indicare alcun 
strumento da adottare;  

- un secondo gruppo, propone un approccio volontario ma necessariamente 
incentivato dai governi e/o dall’Unione europea;  

- un terzo indica lo strumento della certificazione21, quale indice 
dell’atteggiamento socialmente responsabile. 

La tabella22 proposta alle pagine seguenti fornirà al lettore una sintesi delle varie 
risposte degli intervenuti, distinte per tipologie, al forum promosso da Unioncamere.  

                                                
20 Unioncamere, “Forum sul Libro Verde della Commissione Europea. Novembre – Dicembre 2001” .      
Vedere sito http://europa.eu.int/comm/employment_social/soc-dial/csr/pdf2/033-
ORGNAT_UnionCamere_Italy_011221_it.pdf   
21 Rina, Converg srl, Centro produttività Veneto, Adiconsum e Acroplastica propugnano una vera e propria 
standardizzzazione della certificazione etica. 
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 Approccio 
volontar io 

Approccio 
obbligator io  Cer tificazione 

Incentivi 
UE/Governo 

 
Associazioni di 

categoria 
 

 

Confartigianato Forlì Si - - - 

Confcooperative Si - - 

Sostegni alla 
formazione; 
catalogazione delle 
“buone prassi” ; 
presentazione di 
schemi omogenei di 
rendicontazione; 
trattamenti fiscali 
agevolati su 
investimenti in RSI 

Legacoop Veneto 
 

Si 
 

Si (bilancio 
sostenibilità per 
grandi imprese) 

- 

Bandi comunitari per 
progetti in RSI, spazi 
web e banche dati 
gratis per iniziative di 
RSI, 
premi/riconoscimenti, 
agevolazioni fiscali 

 
Associazioni di 

difesa 
 

 

Adoc (associazione 
difesa consumatori) Si Si (pubblicità 

bilancio sociale) 
Si (logo di 

certificazione) Incentivi fiscali 

Adiconsum Si - Si (label sociale 
europeo) - 

Amnesty 
International - Si - - 

Cilap Eapn Italia Si - - - 

Cittadinanzattiva Si - - 
Incentivi fiscali, 
premi, riconoscimenti 
ufficiali 

 
Camere di 
commercio 

 

 

Centro Estero 
Camere Commercio 
Lombarde 

Si - - - 

 
Consulenti 

 
 

Centro di 
Produttività Veneto-
Vicenza Qualità 

Si - 
Si (standard 

universalmente 
riconosciuti) 

Premi, finanziamenti, 
sgravi 

Converg Srl Si - Si  Finanziamento 
agevolato 

                                                                                                                                                 
22 Tabella riepilogativa elaborata da Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai.  
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 Approccio 
volontar io 

Approccio 
obbligator io  Cer tificazione 

Incentivi 
UE/Governo 

Scs Azioninnova Si Sì (per le società 
quotate in borsa) Si 

Benefici economici 
(finanziamenti, 
premi) 

Si.A.Co.Sicurezza 
Etica Qualità 

Si  - Si (SA8000) - 

 
Enti cer tificator i 

 
 

AICQ - Milano - 
Associazione Italiana 
Cultura per la 
Qualità 

Si - 

Sì (allineamento 
norma SA 8000 con 

ISO 9001:2000; 
etichettatura di 

prodotto) 

Promuovere 
strumenti che 
incentivino la 
diffusione della RSI 
(incentivi economici 
e premi). 

Cise (organismo 
accreditato SAI per 
la certificazione e la 
formazione SA 
8000) 

 
Si 
 

- Si (CE, ISO 9001 
ISO14001 SA8000) 

Campagne di 
comunicazione, 
finanziamento a 
progetti di diffusione 
della certificazione  

Istituto Quaser Si - Si (SA8000) Incentivi fiscali per  
SA8000 

Rina Spa Si - Si (SA8000) - 
 

Enti di 
formazione 

professionale ed 
Università 

 

 

Fita (Federazione 
Italiana Industrie e 
Servizi professionali 
del Terziario 
Avanzato) 

 
Si 
 

- - - 

IAL - Emilia-
Romagna 

Si 
  Si 

 
Aiuti per la 
formazione 

Università di 
Bologna - - - - 

 
Imprese 

 
 

Acroplastica srl Si  - 
Si 

(SA8000+creazione 
di indici etici) 

- 

Coop Italia 
 

Si 
 

- Si 
 (SA8000) - 

Officine Maraldi Spa Si  - 
 

Si 
 

- 

 
Sindacati 

 
 

Femca Nazionale Si - - - 
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Ancor oggi, numerosi soggetti, ma non tutti, ritengono che solamente un approccio 
volontario alla RSI possa offrire i migliori risultati sul mercato e possa permettere 
anche alle PMI di intraprendere percorsi in questa direzione. 
Dal primo rapporto sulla RSI a cura dell’ ISVI23 (Istituto per i valori d’ impresa) il 
fenomeno, così come suggerito dal Libro verde, implica:  

- “ la tensione a soddisfare le legittime attese economiche e non economiche di 
tutti gli stakeholder (interni ed esterni)” ;  

- “ la presenza di spazi di discrezionalità nel perseguire i fini istituzionali, cioè 
l’esistenza di gradi di libertà nel decidere ambiti e modalità di azione” ; 

-  “ la volontà di rispondere” , inteso nel doppio senso “ di rendere conto dei 
propri comportamenti e risultati”  e “ di stabilire un dialogo costruttivo, 
improntato alla reciproca fiducia, con gli stakeholder” .  

 
 
2.2 I l Governo italiano: proposta del Ministero del Welfare 
 
Per verificare la posizione del Governo italiano sulla RSI, è necessario, dapprima, far 
riferimento al progetto di ricerca dell’Università Bocconi di Milano24, intrapreso per 
il Ministero del Welfare al fine di costruire uno standard di CSR-SC (Corporate 
Social Responsibility – Social Commitment)25. Il progetto è stato presentato per la 
prima volta il 13 dicembre 2002 all’Università Bocconi dal ministro Roberto Maroni 
ed è stato riproposto senza sostanziali modifiche alla Conferenza di Roma del 29 
aprile 2003. 
L’Università milanese ha raccolto ed elaborato i dati di un questionario sulla RSI, 
inviato ad un campione di 395 imprese italiane, associate a Confindustria. 
Il questionario si compone di due parti: la prima riguarda dati aziendali quantitativi 
(riferimenti societari, numero dei lavoratori, fatturato, settore di attività, programmi e 
strumenti adottati, ecc.) e la seconda un insieme di undici domande a risposta chiusa 
sulla RSI. 
Al sondaggio hanno risposto 91 imprese, ovverosia circa il 25% del campione.  
I risultati hanno fatto emergere che l’84,09% degli intervistati si reputa attivo 
nell’ambito della responsabilità sociale d’ impresa, anche se solo il 54,12% delle 
stesse era a conoscenza del Libro verde. 

                                                
23 ISVI,“Primo rapporto sulla responsabilità sociale d’ impresa in Italia”  a cura di Mario Molteni, 2003. Si veda 
il sito www.isvi.org  
24 Università Bocconi di Milano, “Progetto di ricerca per il Ministero del Welfare – proposta per uno standard 
CSR-SC”  13 dicembre 2002 e, eadem, “Progetto Corporate Social Responsibility - Social Commitment” ; 
Roma, 29 aprile 2003. Vedere il sito www.welfare.gov.it  
25 Corporate Social Responsibility significa responsabilità sociale d’ impresa;  per Social Commitment si intende 
invece il coinvolgimento delle imprese nelle politiche sociali. 
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La maggior parte degli imprenditori si trova “molto d’accordo”  sull’affermazione che 
la RSI riguarda la “sicurezza dei dipendenti”  (74%), la “ tutela dell’ambiente”  (60%) 
e il “ rispetto dei principi etici”  (55%). 
Sebbene i risultati siano positivi, alla domanda “quali di queste azioni svolge la 
vostra azienda?”  il campione ha risposto per l’89% nella “ formazione” , per l’82% 
nella “ tutela della salute dei dipendenti”  e per il 72% nella “comunità locale” 26. 
 
Per quel che riguarda l’ interesse dei vari intervistati per gli strumenti di RSI, è 
emerso ciò: 
 

- l’  86% “conosce/partecipa/utilizza”  la certificazione ISO 9000:1994; 
- il 60% “conosce/partecipa/utilizza”  il sistema di gestione ambientale 

certificato ISO 14001; 
- il 47% “conosce/partecipa/utilizza”  il sistema di gestione ambientale 

certificato EMAS; 
- il 40% “conosce/partecipa/utilizza”  il codice etico; 
- il 39% “conosce/partecipa/utilizza”  il sistema di gestione della qualità 

certificato Vision 2000; 
- il 37% “conosce/partecipa/utilizza”  il bilancio ambientale e il bilancio sociale; 
- il 36% “conosce/partecipa/utilizza”  la certificazione sociale SA8000. 
 

Ci permettiamo di mettere in evidenza che cosa diversa è la “conoscenza”  di uno 
strumento di RSI e la sua “utilizzazione” ; pertanto sarebbe stata più significativa una 
distinzione dei due concetti all’ interno del sondaggio. 
 
La proposta del Governo suggerisce uno standard ar ticolato su due livelli: un 
pr imo livello, CSR, si basa su “un management system secondo la logica ISO”; 
l’altro livello, SC, prevede un sistema premiale sostenuto dal Governo per le imprese 
che hanno già raggiunto il primo step e che intendono proseguire il cammino di RSI 
sviluppando politiche attive nei diversi campi sociali; l’ impegno in questi ambiti 
dovrà essere comunicato e documentato sulla base di un set di indicatori standard, più 
o meno complessi a seconda che si tratti di:  

- piccole aziende (con meno di 50 dipendenti);  
- medie (tra 50 e 250);  
- grandi imprese (oltre 250);  
- imprese quotate. 

In questo modo anche le PMI, vero motore del sistema economico italiano, possono 
avere linee guida per l©autovalutazione interna e la compilazione dei vari progetti. 
 

                                                
26 Tra virgolette abbiamo inserito i termini così come indicati sulle tabelle. Fonte: Università Bocconi. 
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Riportiamo qui sotto il set di indicatori comuni su cui si poggia il progetto CSR-SC.27 
 

Aspetti ed indicator i Qualitativi Quantitativi 

Risorse umane 
Politica verso i disabili e 
minoranze  

SI  SI  

Ore di formazione per 
categoria 28  SI  

Contributi e agevolazioni 
per dipendenti SI  SI  

Infortuni e malattie SI  SI  
Tutela dei diritti dei 
lavoratori SI   

Soci/Azionisti/Comunità 
f inanziar ia 

Altro (ristorno, contributi 
obbligatori per fondi 
mutualistici) 

SI  SI  

Clienti 
Informazioni ed 
etichettature di prodotto 
(iniziative volontarie) 

SI  SI  

Fornitor i 
Politiche di gestione dei 
fornitori 

SI   

Condizioni negoziali  SI  
Stato/Enti Locali/PA 

Norme e codici per il 
rispetto della legge e 
sistemi di auditing interno 

SI   

Comunità 
Corporate giving SI  SI  

Istruzione e formazione SI  SI  
Cultura SI  SI  
Sport SI  SI  
Ricerca ed innovazione SI  SI  
Solidarietà sociale (anche 
internazionale) SI  SI  

Altro (es. volontariato, posti 
asilo ecc.) SI  SI  

Comunicazione e 
coinvolgimento della 
comunità 

SI   

Prevenzione della 
corruzione SI   

Ambiente 
Consumi energia, materiali 
ed emissioni 

SI  SI  

                                                
27 Fonte: rivista “Economia & Management” , settembre-ottobre 2003; articolo “La responsabilità sociale delle 
imprese. Intervista a Roberto Maroni, ministro del Welfare” , pag. 41, ed. Etas. 
28 Al netto di quella prevista per legge o per contratto. 
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Secondo il ministro del Welfare Maroni "Il Governo italiano e© convinto che la 
diffusione della cultura della responsabilità sociale delle imprese sia non un costo, 
ma un fattore di competitività determinante per raggiungere l©obiettivo di rendere 
l©Unione europea l©economia della conoscenza più dinamica del mondo29(…) E© una 
delle più grandi sfide cha abbiamo di fronte e che può segnare la differenza rispetto 
agli altri Paesi del mondo©©. 
Il ministro Maroni ha quindi sottolineato come il Governo italiano punti a ©©garantire 
una maggiore chiarezza e trasparenza nella comunicazione aziendale sulle iniziative 
realizzate in ambito di Csr, a tutela e vantaggio dei consumatori e dei cittadini©©.  
 
Alla Conferenza intergovernativa del 14 novembre 2003 a Venezia30 è stato 
presentato ufficialmente il progetto CSR-SC, quale “primo modello per la 
definizione di un quadro di riferimento europeo per la RSI” 31.  
Il modello “vuol venire incontro all’esigenza di chiarezza e trasparenza assai 
avvertita nel dibattito”  della RSI.  
Il ministro del Welfare ha sottolineato come nell’ultimo decennio si è assistito ad una 
proliferazione di standard in campo ambientale e sociale, riguardanti specifici 
strumenti di gestione e di valutazione delle performance e i correlati processi, che tra 
iniziative, documenti e metodologie più importanti, superano tranquillamente il 
centinaio. 
A questi standard volontari si sono affiancate inoltre soluzioni messe a punto in via 
autonoma da molte aziende, che hanno sviluppato propri approcci nel settore della 
comunicazione delle performance e delle iniziative in campo ambientale, sociale e 
della sostenibilità in senso lato.  
Se tuttavia gli standard hanno aiutato un numero significativo di imprese a migliorare 
la propria gestione, la loro molteplicità, diversità e assenza di convergenza generano 
effetti indesiderati quali confusione e mancanza di chiarezza per le aziende stesse e 
per gli altri stakeholder. 

                                                
29 Obiettivo stabilito durante il Consiglio europeo di Lisbona (23-24 marzo 2000). Si legge infatti “La riunione 
ha avuto come tema centrale la definizione per l©Unione di un nuovo obiettivo strategico da perseguire nel 
corso del prossimo decennio allo scopo di rafforzare l©occupazione, la riforma economica e la coesione sociale 
nel quadro di un©economia fondata sulla conoscenza. La linea d©azione raccomandata a tal fine si articola 
attorno a tre assi principali, che consistono: 

1) nel preparare l©avvento di una società e di un©economia fondate sulla conoscenza, mediante politiche 
che rispondano meglio alle necessità della società dell©informazione e della ricerca e sviluppo, 
nonché mediante l©accelerazione delle riforme strutturali per rafforzare la competitività e 
l©innovazione e mediante il completamento del mercato interno;  

2) nel modernizzare il modello sociale europeo investendo nelle risorse umane e lottando contro 
l©esclusione sociale;  

3) nel mantenere le condizioni di un©evoluzione sana dell©economia e le prospettive di crescita favorevoli 
grazie ad un opportuno dosaggio delle politiche macroeconomiche” .  

Vedere atti del Consiglio europeo di Lisbona 2000 sul sito www.europa.eu.int , Bollettino uff. UE 3-2000. 
30  Terza conferenza europea sulla CSR. 
31 Ministero del Welfare “Progetto CSR-SC. Il contributo italiano alla campagna di diffusione della CSR in 
Europa” . Venezia, 14 novembre 2003, si veda il sito www.welfare.gov.it  
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Secondo il Ministero del Welfare, non adottando impostazioni comuni e sistemi di 
misurazione delle performance omogenei per i differenti stakeholder (cittadini, 
consumatori, attori pubblici, investitori, ecc.) sarà difficile poter analizzare e 
apprezzare correttamente gli sforzi e gli impegni in campo sociale delle imprese; 
potranno, poi, essere danneggiate in particolar modo le imprese “migliori nel campo 
della RSI” , vedendo premiati i free rider, coloro che adottano comportamenti 
fraudolenti e attestano risultati non corrispondenti al vero. 
Per il governo la confusione in tema di RSI e degli strumenti con cui attuarla può 
portare a considerare, erroneamente, “alternativi”  strumenti di RSI che invece devono 
essere considerati complementari32. 
La mancanza di uno schema di riferimento, di un set di regole comuni e condivise 
penalizza le imprese e gli stakeholder perché:  

1) non consente di misurare e monitorare in maniera corretta l’evoluzione dei 
comportamenti aziendali;  

2) non consente di effettuare confronti omogenei tra le performance registrate 
dalla stessa impresa e da imprese differenti nel corso del tempo;  

3) non consente di raggiungere livelli d’ informazione, comunicazione e 
confronto, interni ed esterni alle imprese, adeguati e rispondenti alle 
effettive esigenze dei diversi interlocutori aziendali. 

La soluzione a questo problema, che è anche un problema di asimmetria informativa, 
non è quella di imporre uno standard vincolante, un obbligo di reporting socio-
ambientale che affermi nel campo della sostenibilità la stessa logica del bilancio 
civilistico. La RSI si basa su un approccio volontario e nessuna legge, nazionale o 
sopranazionale, può imporre finalità, orientamenti e scelte di fondo aziendali. 
Il progetto Maroni precisa che ciò di cui le imprese e gli stakeholder hanno bisogno è 
una mappa, un quadro di riferimento comune, un modello, una griglia di lettura che 
permetta a chi è interessato (management, lavoratori, comunità finanziaria, fornitori, 
clienti, banche, soggetti pubblici, comunità) di valutare in maniera completa, corretta 
e consapevole le performance aziendali. 
Questa mappa può essere costituita da un set modulare e flessibile di indicatori in 
grado di ricomporre, laddove possibile, ad unità le diverse dimensioni dell’agire 
d’ impresa. 
In questo senso, lo standard italiano di CSR prevede la realizzazione di un documento 
(Social Statement) attraverso il quale l’ impresa comunica agli stakeholder le proprie 
performance ambientali e sociali.  
Il Social Statement vuole essere uno strumento volontario “pensato in primo luogo 
per guidare le imprese nel miglioramento dei propri comportamenti sociali, 
favorendo un processo di standardizzazione delle modalità e delle procedure di 
rilevazione, misurazione e comunicazione delle performance di CSR” . Tale report 

                                                
32 È il caso, ad esempio, di standard affermati a livello internazionale (tra cui SA 8000, ISO 14001 ecc.) che 
coprono aspetti particolari della responsabilità sociale delle imprese e che non possono essere considerati 
esaustivi su una tematica così ampia che coinvolge allo stesso tempo un elevato numero di stakeholder. 
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deve essere redatto secondo degli indicatori di performance che meglio si addicono 
alla dimensione e alla struttura dell’ impresa stessa.  
“Gli indicatori33 sono misure che, attraverso una semplificazione della realtà, hanno 
l’obiettivo di rilevare e/o di descrivere fenomeni complessi e di difficile 
rappresentazione bilanciando due esigenze divergenti: l’accuratezza scientifica e la 
capacità di sintesi. 
Nel Progetto CSR-SC il set di indicatori ha la specifica finalità di monitorare 
l’ impegno e le attività realizzate dall’ impresa in tema di CSR, supportando i processi 
decisionali e attuativi. 
A tale scopo, a partire dalla prima proposta presentata presso l’Università Bocconi 
in occasione del Convegno del 13 dicembre 2002, attraverso una serie di confronti 
con le parti interessate e dopo una fase di pilot testing sulle imprese (…), si è giunti 
all’ identificazione e alla selezione di una serie di indicatori. 
 
Per ogni indicatore è stato condotto un esame puntuale. Sono stati analizzati e 
discussi elementi quali: 
 

·  la rilevanza rispetto alla nozione di CSR; 
·  la comprensibilità per le imprese; 
·  la producibilità delle informazioni funzionali alla determinazione 

dell’ indicatore (ad esempio, eventuale materiale documentale); 
·  la modalità di rilevazione e misurazione; 
·  l’applicabilità rispetto alle diverse tipologie di imprese. 

 
Nello schema finale i singoli indicatori sono organizzati in un framework articolato 
su tre livelli in cui si è privilegiato un approccio orientato agli stakeholder. 
Pertanto, il set di indicatori è articolato in: 
 

·   categorie, gruppi di stakeholder cui sono rivolti specifiche famiglie 
(cluster) di indicatori; 

·  aspetti, aree tematiche monitorate da gruppi di performance indicator, 
nell’ambito di una determinata categoria di stakeholder; 

·  indicatori, ovvero misure qualitative e quantitative che forniscono 
informazioni relative a uno specifico aspetto. Possono essere utilizzati per 
controllare e dimostrare le performance di un’organizzazione. 

 
Le otto categorie di stakeholder in cui sono suddivisi gli indicatori sono: 
 

1) Risorse Umane 
2) Soci/Azionisti e Comunità Finanziaria 

                                                
33 Ministero del Welfare “Progetto CSR-SC. Il contributo italiano alla campagna di diffusione della CSR in 
Europa” . Venezia, 14 novembre 2003. Riportiamo alcuni spezzoni del documento (pagine 27 e 28). Si veda il 
sito www.welfare.gov.it  
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3) Clienti 
4) Fornitori 
5) Partner finanziari 
6) Stato, enti locali e Pubblica Amministrazione 
7) Comunità 
8) Ambiente  

 
Gli indicatori possono essere qualitativi (ad esempio, laddove si richieda la 
descrizione di un progetto o di un’ iniziativa realizzata dall’azienda) e quantitativi 
(nei casi in cui l’ informazione richiesta debba essere espressa sotto forma numerica 
– percentuale, ratio, quoziente, dati economici o finanziari, ecc.). 
 
Il set di indicatori è stato suddiviso in due tipologie principali: 
 

·   indicatori comuni (C), che devono essere utilizzati da tutte le imprese per 
la realizzazione del Social Statement (dalle PMI alle grandi aziende); 

·   indicatori addizionali (A), che si possono applicare alle imprese di 
maggiore dimensione (a partire da 50 dipendenti) in base a specifici 
criteri, affiancando e integrando gli indicatori comuni. 

 
Il Social Statement vuole essere un’opportunità per guidare le imprese verso 
obiettivi di eccellenza nelle modalità di rendicontazione in ambito CSR, favorendo il 
miglioramento continuo delle prestazioni aziendali in questo campo. 
In questo senso, se alcuni degli indicatori addizionali indicati dovessero risultare non 
applicabili all’ impresa per fattori legati alle sue caratteristiche strutturali e/o 
organizzative (dimensioni, settore di appartenenza, natura giuridica e assetto 
proprietario, complessità di rilevazione e/o misurazione delle informazioni richieste), 
le ragioni alla base dell’esclusione dovranno essere debitamente specificate e 
motivate dal management. 
Si ricorda, infine, che il sistema di valutazione e rendicontazione rappresentato dagli 
indicatori del Social Statement non si vuole sostituire ad iniziative pubbliche e/o 
private “ riconosciute”  sul tema della responsabilità sociale delle imprese, ma deve 
essere considerato un complemento a questi progetti” . 
 
A partire da pagina 27 si potranno osservare gli indicatori proposti dal modello CSR-
SC; vediamo ora, in maniera più specifica, come si articola il modello proposto dal 
Ministero del Welfare. 
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Il Social Statement costituisce “ lo strumento34 che guida il management nell’attività 
di rendicontazione delle prestazioni di CSR, standardizzando le modalità di 
rilevazione e presentazione delle informazioni e favorendo forme di confronto e 
valutazione dei risultati ottenuti. (…) Una volta realizzato il Social Statement le 
imprese trasmettono il documento e il materiale di supporto previsto ad un 
organismo specifico denominato CSR Forum. Ha così avvio la procedura di 
esame/valutazione del documento, che porta all’ iscrizione dell’ impresa, nel caso di 
validazione del Social Statement, in un apposito data-base. Questa fase corrisponde 
al livello CSR del progetto. 
Se l’ impresa decide, sempre su base volontaria, di andare oltre il livello CSR e 
partecipare in maniera attiva alle priorità di intervento sociale, finanzia un apposito 
Fondo SC. Il Fondo SC, costituito nell’ambito del Bilancio dello Stato, su cui 
vengono indirizzate le risorse stanziate dalle imprese, supporta i progetti nelle 
priorità contenute nel Piano di Azione Nazionale e individuate dalla Conferenza 
Unificata e dalle ONG”. Questa fase corrisponde al successivo livello SC del 
progetto. 
 
Vediamo ora di capire meglio, attraverso le parole scritte nel Progetto CSR-SC, il 
ruolo del CSR Forum. 
“ Il CSR Forum ha la funzione primaria di presidiare tutti i processi di raccolta, 
valutazione e validazione dei Social Statement presentati dalle imprese.  
Più precisamente, si individuano le seguenti responsabilità e compiti: 

·  esame e valutazione dei Social Statement (procedura di verifica); 
·  attività di verifica on site a campione delle imprese che partecipano al 

Progetto CSR-SC; 
·  monitoraggio delle imprese che hanno avuto accesso al sistema di 

agevolazioni; 
·  altre attività (ad esempio, favorire la diffusione dello standard)” . 

 
“ Il Progetto CSR-SC si ispira alla struttura del multi-stakeholder Forum35 operante 
in sede europea, con rappresentanze delle parti sociali (imprese, sindacati), del 
Governo (Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali) e delle ONG. 
 
(…) Il Social Statement è lo strumento di controllo/rendicontazione delle prestazioni 
di CSR basato su un set di indicatori che le imprese su base volontaria possono 
decidere di realizzare. (…) Si ricorda che il Social Statement non vuole sostituire 

                                                
34  Ministero del Welfare “Progetto CSR-SC. Il contributo italiano alla campagna di diffusione della CSR in 
Europa” . Venezia, 14 novembre 2003. Fino alla fine del paragrafo riporteremo fra virgolette alcuni spezzoni 
del documento (pagine 36, 38, 39, 41 e 42). Si veda il sito www.welfare.gov.it  
 
35 Ricordiamo che è stato avviato nell’ottobre del 2003.   
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iniziative pubbliche e/o private “ riconosciute”  sul tema della responsabilità sociale 
d’ impresa. Questo standard si propone se mai di valorizzare tali esperienze, con 
l’obiettivo finale di favorire maggiore trasparenza e chiarezza nell’ informativa verso 
gli stakeholder.  
(…) La proposta CSR-SC nasce proprio con l’obiettivo di considerare tutti gli aspetti 
della CSR e si presta, grazie alla sua modularità, a svolgere un ruolo di integrazione 
tra eventuali altri strumenti già in uso. 
 
Per quel che riguarda la procedura di ver ifica “ l’obiettivo è garantire un 
meccanismo di validazione del documento realizzato dall’ impresa e delle 
performance ottenute in ambito CSR. Tale meccanismo si basa su un percorso di 
esame/valutazione esterno, realizzato dal CSR Forum e su un’eventuale attività di 
auditing on site avente per oggetto le imprese che decidono di partecipare al 
Progetto CSR-SC. 
Il primo step dell’ iter di verifica si basa su una valutazione interna, effettuata dal 
CSR Forum, e sulla raccolta di commenti, pareri ed eventualmente reclami delle 
parti sociali e, più in generale, degli stakeholder, che dovranno essere esaminati 
sempre dal CSR Forum. 
Dopo questa attività si procede alla comunicazione della valutazione e, nel caso di 
parere positivo, l’ impresa viene iscritta in un apposito data-base. A fronte di un 
parere negativo, invece, la procedura di iscrizione viene sospesa e si avvia la 
richiesta di maggiori chiarimenti all’ impresa. 
 
(…) A garanzia dell’ impegno delle imprese in materia di CSR e della qualità dei 
risultati raggiunti e comunicati tramite il Social Statement, sono previste verifiche ex-
post realizzate on site a campione da terze parti indipendenti rispetto all’ impresa. 
 
(…) Per quanto concerne la durata dell’ iscrizione nel data-base è possibile fare 
riferimento alle principali esperienze maturate a livello internazionale in tema di 
registrazione/certificazione. Si suggerisce, pertanto, un orizzonte triennale, con la 
richiesta di realizzare un aggiornamento degli indicatori ogni anno. 
Se dalle verifiche dovessero emergere non conformità rispetto a quanto documentato 
con il Social Statement che non possano avere risoluzione immediata, si propone 
l’applicazione dei meccanismi di moral suasion” .   
Questi meccanismi prevedono “ l’ iscrizione in un apposito data-base delle aziende 
che hanno aderito all’ iniziativa del Governo e l’attivazione di procedure dirette a 
dare pubblica evidenza della violazione”  e hanno l’obiettivo di prevenire 
comportamenti non trasparenti e opportunistici da parte delle imprese. 
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Spostiamo ora l’analisi sulla verifica del livello SC. 
“Laddove l’ impresa decida di andare oltre il livello CSR con la contribuzione al 
Fondo SC e un’eventuale procedura di verifica on site a campione evidenziasse non 
conformità, ciò potrebbe determinare, oltre all’applicazione dei già citati 
meccanismi di moral suasion, l’ immediata sospensione delle agevolazioni concesse a 
fronte del finanziamento del Fondo SC. 
La procedura prevede, infine, la possibilità, da parte degli stakeholder “ qualificati”  
e “ accreditati”  di segnalare, attraverso adeguati supporti documentali, eventuali 
violazioni rispetto agli impegni presi dall’ impresa sui temi della CSR e comunicati 
attraverso il Social Statement. In questo caso verrebbero attivate procedure apposite 
di verifica on site, con la conseguente conferma o sospensione delle agevolazioni e 
l’applicazione di meccanismi di moral suasion. 
 
Il sistema di agevolazioni prevede in primo luogo la possibilità di beneficiare di 
incentivi fiscali. Questi verrebbero modulati in funzione del grado di partecipazione 
al Progetto CSR-SC, in base a modalità in corso di definizione. 
In particolare con riferimento alle devoluzioni al Fondo SC, le agevolazioni 
punteranno anche a premiare quei finanziamenti che rappresentano uno sforzo 
aggiuntivo rispetto agli impegni pregressi assunti dall’ impresa in ambito CSR. In tal 
modo l’ iniziativa del Governo vuole evitare di interferire negli interventi in ambito di 
CSR già attuati in maniera autonoma dalle imprese. 
Un secondo elemento proposto è legato a forme di promozione dell’ impegno in 
termini di CSR delle imprese, anche attraverso campagne mirate sostenute dal 
Governo e premi ad ampia visibilità. 
Infine, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali sta esaminando la possibilità 
di favorire altre agevolazioni:  

- incentivi previdenziali (destinazione del TFR36 nei fondi pensione tra i quali 
quelli etici);  

- incentivi finanziari (creazione di fondi di investimento etici che seguono il 
modello CSR-SC – un interessante benchmark37 in questo ambito è 
rappresentato dall’esperienza inglese); 

- forme di semplificazione amministrativa ancora in fase di studio” . 
 
Presenteremo a pagina seguente la schematizzazione della procedura di verifica del 
Progetto CSR-SC, presentato da “ Il Sole 24 ORE” il 15 novembre 2003. (Fonte: 
Ministero del Welfare). 
 

                                                
36 Per TFR s’ intende “ trattamento di fine rapporto” . 
37 Per benchmark s’ intende “modello di riferimento”  
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Alle pagine 27, 28 e 29 riporteremo, invece, il set completo di indicatori previsto dal 
modello CSR-SC. 
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Legenda: C= indicator i comuni ;      A= indicator i addizionali; 
                 X= indicator i qualitativi;  Y= indicator i quantitativi 
 
 
 Categor ie, aspetti, indicator i C/A X Y 
     
1 RISORSE UMANE    
1.1 Composizione del personale    
1.1.1 Categorie A  *  
1.1.2 Età A  *  
1.1.3 Anzianità A  *  
1.1.4 Provenienza territoriale A  *  
1.1.5 Nazionalità A  *  
1.1.6 Tipologia contrattuale  A  *  
1.1.7 Titolo studio  A  *  
1.2 Turnover     
1.2.1 Politiche occupazionali A *   
1.2.2 Dipendenti e non dipendenti A  *  
1.2.3 Cessazioni (per tipologia) A  *  
1.3 Par i oppor tunità    
1.3.1 Personale maschile e femminile (a livello di quadri e dirigenti) A  *  
1.3.2 Relazione tra salario maschile e femminile (per categoria e anzianità) A  *  
1.3.3 Politica verso le persone con disabilità e le minoranze in genere C *  *  
1.4 Formazione    
1.4.1 Progetti di formazione (tipologia) A *   
1.4.2 Ore di formazione per categoria  

(al netto della formazione obbligatoria per legge o da contratto) C  *  

1.4.3 Stage A  *  
1.5 Orar i di lavoro per categor ia A  *  
1.6 Modalità retr ibutive    
1.6.1 Retribuzioni medie lorde A  *  
1.6.2 Percorsi di carriera A *  *  
1.6.3 Sistemi di incentivazione A *  *  
1.7 Assenze    
1.7.1 Giornate di assenza A  *  
1.7.2 Causale A  *  
1.8 Agevolazione per  i dipendenti C *  *  
1.9 Relazioni industr iali    
1.9.1 Rispetto dei diritti di associazione e contrattazione collettiva A *  *  
1.9.2 Percentuale di dipendenti iscritti al sindacato A  *  
1.9.3 Altro  

(ore sciopero, partecipazione dei lavoratori al governo aziendale ecc.) A *  *  

1.10 Comunicazione interna A *   
1.11 Sicurezza e salute sul luogo di lavoro    
1.11.1 Infortuni e malattie C *  *  
1.11.2 Progetti A *   
1.12 Soddisfazione del personale    
1.12.1 Ricerche di customer satisfaction rivolte all’ interno A *  *  
1.12.2 Progetti A *   
1.13 Tutela dei lavorator i  C *   
1.13.1 lavoro minorile A *  *  
1.13.2 lavoro forzato A *   
1.14 Provvedimenti disciplinar i e contenziosi A  *  
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 Categor ie, aspetti, indicator i C/A X Y 
     
2 SOCI /AZIONISTI E COMUNITA’  FINANZIARIA    
2.1 Composizione del capitale sociale    
2.1.1 Numero di azionisti per tipologia di azione A  *  
2.1.2 Segmentazione soci per categoria  A *  *  
2.2 Remunerazione degli azionisti/soci (rapporti e indicator i azionar i)    
2.2.1 Utile per azione A  *  
2.2.3 Dividendi A  *  
2.2.4 Prezzo/utile per azione A  *  
2.2.5 Altro  

(ad esempio, ristorno, contributi obbligatori per fondi mutualistici) A *  *  

2.3 Andamento quotazioni A  *  
2.4 Rating A *  *  
2.5 Partecipazione dei soci al governo e tutela delle minoranze    
2.5.1 Presenza di consiglieri indipendenti nel CdA A *  *  
2.5.2 Presenza di soci di minoranza nel CdA A *  *  
2.5.3 Frequenza riunioni CdA A *  *  
2.5.4 Altro  

(ad esempio, adesione codici di autoregolamentazione) A *   

2.6 Agevolazione e servizi dei soci A *   
2.7 Investor relation    
2.7.1 Attività di comunicazione e rendicontazione C *   
2.7.2 Presentazioni e documenti istituzionali A *   
2.7.3 Roadshow A *  *  
2.7.4 Incontri one to one A *  *  
2.7.5 Sviluppo comunicazione via internet A *  *  
2.7.6 Altro (ad esempio, giornate aperte) A *  *  
     
3 CLIENTI     
3.1 Caratter istiche della clientela    
3.1.1 Ripartizione dei clienti per categorie A *  *  
3.1.2 Ripartizioni dei clienti per tipologia di offerta A *  *  
3.2 Sviluppo mercato     
3.2.1 Nuovi clienti A *  *  
3.2.2 Nuovi prodotti/servizi A *  *  
3.3 Customer satisfaction e customer loyalty    
3.3.1 Iniziative di customer satisfaction (ricerche, iniziative a misura e utilizzo, call center e 

gestione reclami) A *  *  

3.3.2 Iniziative di customer loyalty A *  *  
3.4 Informazioni ed etichettature di prodotto/servizio (sicurezza, LCA, iniziative 

volontar ie) C *  *  

3.5 Prodotti/servizi a connotazione etico-ambientale (ad esempio ad alta utilità sociale) A *  *  
3.6 Politiche promozionali (r ispetto codici di autodisciplina) A *  *  
3.7 Tutela della pr ivacy A *  *  
     
4 FORNITORI    
4.1 Politica gestione dei fornitor i C *  *  
4.1.1 Ripartizione dei fornitori per categoria A *  *  
4.1.2 Selezione dei fornitori  A *  *  
4.1.3 Comunicazione, sensibilizzazione e informazione A *  *  
4.2 Condizioni negoziali C *  *  
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 Categor ie, aspetti, indicator i C/A X Y 
     
5 PARTNER FINANZIARI    
5.1 Rappor ti con le banche A *   
5.2 Rappor ti con le compagnie di assicurazione A *   
5.3 Rappor ti con società di servizi finanziar i (ad esempio società di leasing) A *   
     
6 STATO, ENTI LOCALI  E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE    
6.1 Imposte, tr ibuti e tasse A *  *  
6.2 Rappor ti con enti locali A *   
6.3 Norme e codici etici per  il r ispetto della legge    
6.3.1 Norme e codici per il rispetto della legge e sistemi di auditing interno C *   
6.3.2 Verifiche di conformità e controlli ispettivi A *  *  
6.4 Contr ibuti, agevolazioni o finanziamenti agevolati A *  *  
     
7 COMUNITA’     
7.1 Corporate giving C *  *  
7.2 Apporti diretti nei diversi ambiti di intervento    
7.2.1 Istruzione e formazione C *  *  
7.2.2 Cultura C *  *  
7.2.3 Sport C *  *  
7.2.4 Ricerca ed innovazione C *  *  
7.2.5 Solidarietà sociale (anche internazionale) C *  *  
7.2.6 Altro (ad esempio, volontariato, posti asilo nido per la comunità) C *  *  
7.3 Comunicazione e coinvolgimento delle comunità (stakeholder engagement) C *   
7.4 Relazione con i mezzi di comunicazione A *  *  
7.5 Comunità vir tuale    
7.5.1 Contatti (caratteristiche ed analisi) A *  *  
7.5.2 Security A *   
7.5.3 Strumenti di gestione delle relazioni A *  *  
7.6 Prevenzione della cor ruzione C *   
     
8. AMBIENTE    
8.1 Consumi di energia, mater iali ed emissioni C *  *  
8.1.1 Energia A *  *  
8.1.2 Acqua A *  *  
8.1.3 Materie prime, materiali ausiliari e imballaggi A *  *  
8.1.4 Emissioni in atmosfera A *  *  
8.1.5 Scarichi idrici A *  *  
8.1.6 Rifiuti A *  *  
8.2 Strategia ambientale e relazioni con la comunità A *  *  

 
 
 
 
Legenda: C= indicator i comuni ;      A= indicator i addizionali; 
                 X= indicator i qualitativi;  Y= indicator i quantitativi 
 

Fonte: Ministero del Welfare, www.welfare.gov.it  
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2.3 Le associazioni di categor ia: Assolombarda, Confindustr ia e Confcommercio 
a confronto 
 
Forse non a caso, dopo la prima presentazione del progetto all’Università Bocconi38, 
il dibattito sulla RSI si è intensificato nel mondo imprenditoriale. Pare significativo 
considerare dapprima gli atti della maratona sulla “Responsabilità sociale, l’ impresa 
per il futuro” 39 organizzato da Sodalitas40, in collaborazione con Impronta Etica41 e 
ISVI42.  
 
Alla conferenza nazionale del febbraio 2003, il presidente di Assolombarda, Michele 
Perini, ha evidenziato come la RSI consista nell’andare oltre il “ far bene il proprio 
mestiere” ; si tratta infatti di un modello di gestione allargato capace di dare ascolto a 
tutti i portatori di interesse e di un impegno nel sociale, possibile solo se rimane un 
percorso volontario per tutti. In tal modo, secondo questa tesi, si permettono pari 
opportunità alle imprese, soprattutto alle PMI italiane. 
 
Per Confindustr ia la strada della RSI, come “confronto non più ristretto agli 
shareholder43 ma anche ai diversi stakeholder presenti dove le imprese svolgono la 
loro attività” , è percepita come un necessario percorso da intraprendere per la 
sopravvivenza nel mercato. 
La RSI viene piuttosto interpretata come un “market-driven process” 44 che può e 
deve realizzarsi solo su base volontaria; “ le chiavi del successo delle iniziative di 
responsabilità sociale sono il dinamismo, la creatività e l’ innovazione che 
permettono al management di sviluppare azioni nuove e diverse, sempre più mirate 
agli specifici contesti” . Pertanto la RSI è un processo dinamico, in continuo 
adattamento al mercato e alle aspettative dei soggetti che lo animano. 
Anche Confindustria paventa il timore che la certificazione, come strumento-indice di 
RSI, possa comportare rischi di burocratizzazione dell’ impresa.  
 

                                                
38  Il progetto è stato presentato per la prima volta all’Università Bocconi il 13 dicembre 2002.   
39 Sodalitas, convegno “Responsabilità sociale, l’ impresa per il futuro” . Milano, 10 febbraio 2003 sul sito 
http://www.sodalitas.it/sodalitas/sodalitas.htm?/sodalitas/documenti/html/documenti.htm?5  
40  Sodalitas è un’emanazione di Assolombarda. Vedasi il sito www.sodalitas.it  
41 Impronta Etica è un network di imprese per diffondere e promuovere la responsabilità sociale e per 
competere eticamente sul mercato. Soci fondatori sono: ATC-Bologna, Coop Adriatica, Granarolo, Conad, 
Coopfond, SCS consulting, CAMST. Vedere il sito www.improntaetica.it  
42  ISVI, Istituto per i valori d’ impresa. Vedere sito www.isvi.org  
43  Per shareholder si intendono gli azionisti. 
44  Ossia come un processo guidato dal mercato. 
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Una posizione diversa rispetto alle due sopra descritte si ritrova in Confcommercio45, 
anch’essa favorevole al ricorso volontario alla certificazione, purché accompagnata 
da un sostegno economico da parte del Governo.  
In sintesi, vengono riportate nella tabella46 di pagina seguente le posizioni delle 
associazioni di categoria considerate. 
 
 
Associazione  Approccio RSI  Cer tificazione 

Assolombarda  Volontario 
Governance 

allargata 
NO 

Confindustria Volontario 
Market-driven 

process 
NO 

Confcommercio Volontario  

SI 

purchè sostenuta con incentivi da parte del governo 

soprattutto per le imprese certificate SA8000 

 
 
2.4 L ’Associazione Bancar ia I taliana 
 
L’Associazione Bancaria Italiana (ABI) ha cominciato ad occuparsi di responsabilità 
sociale d’ impresa avviando nel settembre del 2000 un lavoro di studio, finalizzato 
all’elaborazione di uno standard di processo per un bilancio sociale unificato per il 
settore bancario. 
Il presidente Maurizio Sella, nella presentazione del fascicolo “Modello di redazione 
del Bilancio Sociale per il settore del credito” 47, sostiene che “ l’ impresa, oggi, deve 
essere in grado di coniugare i comportamenti volti al perseguimento del profitto con 
l’ interesse della collettività ad una più alta qualità di vita, rispettando ed assumendo 
come propri valori coerenti con quelli che percorrono e caratterizzano la società 
civile. In questo contesto, il bilancio sociale rappresenta un valido strumento di 
strategia e di comunicazione d’ impresa; esso si presenta come un rendiconto 
complementare al bilancio di esercizio annuale, con lo scopo di offrire dati 
quantitativi e qualitativi sulle numerose attività svolte dall’ impresa, anche in ragione 
delle finalità sociali della stessa assunte consapevolmente nelle proprie iniziative.”  
Recependo l’ interesse manifestato dalle banche italiane per il bilancio sociale48, 
l’ABI si è voluta assumere il compito di identificare delle linee guida comuni che 

                                                
45 Sergio Billè al convegno “Corporate Social Responsibility: etica ed imprese” . Roma, 22 novembre 2002. Si 
veda il sito http://www.confcommercio.it/home/Interviste/2002/festival.doc_cvt.htm  
46 Le tabelle riepilogative dei singoli interventi sono state elaborate da Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai. 
47 Pubblicato in maggio del 2001 da Bancaria editrice. 
48 In Italia le banche sono state fra le prime aziende a redigere il bilancio sociale. 
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sono state formalizzate nel modello di redazione del bilancio sociale49, unico e 
specifico per il settore del credito. 
L’Associazione Bancaria Italiana fa notare che il modello non è vincolante, così 
come è libera la scelta di redigere o meno il bilancio sociale; inoltre non si tratta di 
uno schema definitivo ma di un primo passo verso la predisposizione di modelli di 
redazione sempre più efficaci e completi, grazie alla collaborazione con le aziende 
che direttamente sperimenteranno lo strumento del bilancio sociale. 
Al convegno “Finanza e responsabilità sociale”  del 10 febbraio 200350 il presidente 
dell’ABI Sella51 indica come il passo più recente compiuto dall’associazione sia 
l’adesione al tavolo Q-RES52, promosso dal CELE, Centre for Ethics Law & 
Economics dell’Università Cattaneo (LIUC) di Castellanza. 
In particolare, il presidente dell’ABI sostiene che “ la necessità di uno standard di 
certificazione che tenga conto di tutti i modelli esistenti in una sintesi costruttiva, 
risponde all’esigenza di rendere comprensibili a tutti gli stakeholder e confrontabili 
tra loro le attività in cui l’azienda esplicita i propri comportamenti di responsabilità 
sociale.”  
    
        
Associazione  Approccio RSI  Cer tificazione 
Associazione 

Bancaria Italiana 

Volontario Governance 

allargata 

Secondo il modello Q-RES; l’ABI ha proposto linee 

guida per il bilancio sociale 

 
 
2.5 I l Gruppo di Frascati  
 
A questo punto ci sembra interessante considerare un’associazione multistakeholder  
nata nel 1999 su iniziativa di Cittadinanzattiva, per promuovere una “nuova cultura 
imprenditoriale” : il Gruppo di Frascati per la responsabilità sociale d’ impresa.  
 
Di tale gruppo fanno parte: 

- ABB-Italia;  
- API-Vicenza 
- ANCST-Legacoop;  
- Barilla;  
- Day Medical;  

                                                
49 Presentato in maggio del 2001 in un apposito convegno i cui atti sono stati pubblicati da Bancaria editrice. 
50 Tenutosi alla Camera di Commercio di Milano. 
51Vedere: 
http://www.abi.it/doc/home/attivitaOpinioniABI/relazioniInterventi/doc/tmp1044962906507_10Responsabilita
SocialeSella_10.2.03_.pdf  
52 L’attività del tavolo è finalizzata a definire strumenti in grado di promuovere la responsabilità etico-sociale 
d’ impresa e a promuovere la definizione di uno standard certificabile a livello internazionale che ne tuteli la 
reputazione e l’affidabilità sulla base delle linee guida Q-RES. Si veda il sito 
http://www.biblio.liuc.it/biblio/liucpap/pdf/95.pdf     
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- Ethicon;  
- Formenti-Grunenthal;  
- Johnson & Johnson;  
- Merck Sharp & Dohme;  
- Pfizer;  
- Pharmacia;  
- Unicredito Italiano;  
- Unipol Assicurazioni.  

 
La politica del Gruppo di Frascati cerca di perseguire tre linee d’azione: 
  

1) contribuire alla diffusione della conoscenza dei temi della “cittadinanza 
d’ impresa”  in Italia;  

2) elaborare una posizione sui temi di RSI nel dibattito politico;  
3) realizzare azioni di RSI per la tutela del bene comune53. 

 
Nel recente incontro54 a Frascati è emerso un quadro molto interessante. 
Innanzitutto la RSI non è vista ancora come “ frutto di un’attività progettuale, di un 
piano di azione o di un processo decisionale”  ma è concepita come “un  flusso di 
significati sociali, valori, risorse, azioni e reazioni che avvengono nella realtà, o 
meglio nei suoi dinamismi sociali, culturali, economici, politici (di policy) e 
istituzionali” 55. E’  dunque fondamentale la costruzione di un “dialogo con la società e 
l’accettazione che la società, nella sua generalità o attraverso gli stakeholder, 
concorra a determinare finalità e strategie della presenza dell’azienda nella 
comunità” . 
Di conseguenza, avendo la RSI come tematica l’ interesse pubblico ed essendo essa 
stessa “ fenomeno di politica pubblica” , occorre che i governi adottino programmi di 
coinvolgimento delle imprese nelle attività di RSI e che le imprese impegnate in 
questo camminino siano considerate “attori di politica pubblica” . 
Per il Gruppo di Frascati le attività di RSI si possono distinguere in due ambiti: un 
ambito di “ conformità” 56 e un ambito di “ proattività” 57. 

                                                
53 Si legga nella relazione di Teresa Petrangolini al “Terzo seminario internazionale di Frascati sulla 
cittadinanza d’ impresa”  i risultati del programma d’aiuto verso i portatori di handicap, ovverosia 
d’abbattimento di alcune barriere architettoniche. Frascati, 10 e 11 ottobre 2003. Vedere il sito 
www.cittadinanzattiva.it, alla finestra “ l’evento” , “Fare impresa, essere cittadini” . 
54 Terzo seminario internazionale di Frascati sulla cittadinanza d’ impresa, Frascati 10 e 11 ottobre 2003, sul 
sito www.cittadinanzattiva.it, finestra “ l’evento” , “Fare impresa, essere cittadini” . 
55 Antonio Gaudioso “Relazione introduttiva al terzo seminario internazionale di Frascati sulla cittadinanza 
d’ impresa” . Frascati, 10 e 11 ottobre 2003. Vedere il sito www.cittadinanzattiva.it, alla finestra “ l’ evento” , 
“Fare impresa, essere cittadini” . 
56 Approccio di tipo normativo alla RSI. 
57 Approccio di tipo volontario alla RSI. 
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Il pr imo ambito è “caratterizzato dal rispetto dei requisiti etici e legali, contenuti 
nelle leggi, normative internazionali ed altri tipi di codici”  da parte delle imprese58; il 
secondo ambito si caratterizza invece “per iniziative volte a promuovere o sostenere 
lo sviluppo sociale, civile e ambientale” . All’ impresa “non è chiesto di conformarsi a 
norme, ma di assumere l’ iniziativa nel campo delle politiche pubbliche per la 
promozione dello sviluppo” . Tale impegno pro-attivo, è secondo il Gruppo di Frascati, 
quello che trasforma la RSI in “cittadinanza d’ impresa” . L’  “ impresa si fa cittadino”  
solo se segue un set di valori condiviso e se fa proprio il compito di mobilitare la 
società nella quale è inserita verso il cammino virtuoso che per prima sta seguendo. 
 
Per il Gruppo di Frascati la proposta del Ministero del Welfare59 non è stata una 
soddisfacente risposta al tema in oggetto. 
Si fa presente che è una proposta nata senza il coinvolgimento degli stakeholder, sulla 
base di un campione d’ indagine parziale (ricordiamo che il campione è stato 
individuato da Confindustria, vedi supra), senza una verifica incrociata dei dati 
raccolti e infine senza un sistema di valutazione dell’efficacia dello stesso modello.  
Sotto il profilo del contenuto la proposta del Ministro del Welfare identifica la RSI 
con l’ investimento nel sociale (donazioni, cause related marketing, erogazioni alla 
organizzazioni non profit), ma per il Gruppo di Frascati ciò è solo un minimo aspetto 
del fenomeno. Non si può accettare il principio per cui “ciò che è buono per 
l’ impresa è buono anche per la società”  ma, al contrario, il Gruppo di Frascati 
propone un diverso punto di vista ossia che “ciò che è buono per la società è buono 
anche per l’ impresa” . 
Nel modello del Governo vi è una sovrapposizione tra concetti diversi fra loro, tant’è 
che sono messi sullo stesso piano la legge, l’etica e la RSI. Il Gruppo di Frascati dà 
invece per scontato il rispetto della legge e intende la RSI come un “andare oltre”  la 
conformità alle regole, siano queste normative che etiche. 
Il Gruppo di Frascati mette, inoltre, in evidenza i limiti della certificazione quale 
garanzia di comportamenti aziendali socialmente responsabili60, soprattutto quando 
l’ente certificatore non risulta essere imparziale; lo standard CSR-SC si caratterizza 
per essere un percorso troppo auto-valutativo e privo di un sistema di controllo delle 
“coerenze interne ed esterne” , al fine di verificare l’etica dell’ impresa con quella dei 
suoi manager e i comportamenti dell’ impresa nel paese d’origine con quelli che 
adotta in altri paesi. 
 
                                                
58 E’  un ambito caratterizzato dal legame della accountability (responsabilità/responsività) dell’ impresa e il 
rispetto di norme, principi etici e linee guida. 
59 Ci si riferisce al Progetto CSR-SC descritto nel paragrafo 2.2. 
60 Il caso citato dal Gruppo di Frascati è quello dell’Enichem di Priolo che nonostante due certificazioni, Emas 
e Iso 14001 e l’adesione al Global Compact dell’ONU, non può dirsi responsabile socialmente. Vedi il 
documento “Osservazioni del Gruppo di Frascati per la responsabilità sociale d’ impresa sullo standard CSR-SC 
del Ministro del Welfare” ; vedere il sito www.cittadinanzattiva.it  
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SOGGETTO APPROCCIO RSI STRUMENTI PROPOSTE 

Gruppo di Frascati Volontario 

“ Flusso di 
significati sociali, 

valori, risorse, 
azioni e reazioni” ; 
“ ciò che è buono 
per la società è 

buono per 
l’ impresa”  

 

 

1) No autoreferenzialità; 
2) Specifiche politiche di 
coinvolgimento dell’ impresa e 
ottimizzazione delle sue attività 
in programmi di RSI; 
3) “attivismo civico d’ impresa” ; 
4) concreto dialogo tra tutti gli 
stakeholder 

 
 
2.6 I  sindacati: CGIL, CISL e UIL  a confronto 
 
Per quanto riguarda il punto di vista del sindacato, metteremo a confronto le posizioni 
assunte dalle principali organizzazioni sindacali in Italia. 
 
 
L ’Unione I taliana del Lavoro (UIL) è stata fra le prime organizzazioni sindacali a 
trattare il tema in un convegno dal titolo “ Il sindacato e la responsabilità etico sociale 
d’ impresa” 61, tenutosi a Roma il 30 maggio 2002. 
La RSI è considerata come il punto di congiunzione tra l’etica e l’economia, ma per 
diventare un effettivo “valore aggiunto”  nell’economia aziendale bisogna che la 
stessa non sia ridotta a una mera operazione di marketing. 
Accolta la definizione del Libro verde e sottolineando che la RSI deve “puntare alla 
soddisfazione reciproca degli interessi di tutti gli stakeholder” 62, il sindacato avverte 
che il proprio ruolo, in tale contesto, è quello di “ intervenire affinché si definiscano 
regole attraverso la concreta ed attiva partecipazione dei lavoratori al fine di 
raggiungere la “ condivisione”  della missione di un’ impresa da parte dei suoi 
stakeholder primari” : i lavoratori, appunto. 
Gli strumenti della RSI non sono sufficienti a dare evidenza dell’attività dell’ impresa 
in questo cammino se non sono sostenuti da tutti i livelli dell’organizzazione, anche 
dai più bassi; pertanto, occorre un sistema di relazioni permanenti con tutti gli attori 
dell’ impresa e un interscambio permanente fra conto economico-finanziario e 
informazioni di natura ambientale e sociale. 
A parere della UIL, il bilancio sociale è uno strumento che può portare nella 
direzione giusta, purchè venga attuato un vero programma di democrazia e 
partecipazione. 
 

                                                
61 Relazione di Lamberto Santini, convegno “ Il sindacato e la responsabilità etica e sociale d’ impresa” . Roma, 
30 maggio 2002; vedere il sito www.uil.it,  alla sezione “democrazia economica”. 
62 Per la UIL gli stakeholder sono l’ambiente, i consumatori, i fornitori, gli azionisti e, non ultimi, i lavoratori. 
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Le altre proposte operative della UIL, collegate ad un nuovo progetto condiviso di 
RSI sono: 
 

1) la definizione condivisa, con tutte le parti sociali, di un “benchmark sociale” 63;  
2) la costituzione di un “ focus group” 64;  
3) l’ inquadramento, attraverso il coinvolgimento a livello territoriale del 

sindacato, delle nuove responsabilità derivanti dalle modifiche istituzionali e 
costituzionali (in tema di sicurezza del lavoro, emersione del “sommerso” , 
integrazione e formazione dei soggetti socialmente deboli)65. 

 
 
Anche per la Confederazione I taliana Sindacati Lavorator i (CISL)66 la RSI è una 
strada da percorrere su base volontaria. Tuttavia non deve tradursi in un metodo 
unilaterale (imprenditoriale), inteso come “buona volontà” , “buon esempio”  e 
costituito sulla presunzione dell’autosufficienza e dell’autoreferenzialità67. La 
volontarietà è sicuramente un fattore importante ma insufficiente68, perché se da un 
lato realizza comportamenti virtuosi potrebbe dall’altro lasciare comunque delle aree 
di indifferenza e indisponibilità.  
Per questo si propugna una condivisione degli obiettivi proposti dall’Unione europea 
(la CISL fa notare la Risoluzione sulla RSI del Consiglio europeo del dicembre 2001 
va in questa direzione69), così come degli strumenti immaginati dalla medesima. 
Anche la diffusione di un sistema di certificazione come l’SA8000 è un passaggio 

                                                
63 Per quel che riguarda il “benchmark sociale” , si punta all’ individuazione di “un insieme di atti e 
comportamenti che le aziende sono tenute a rispettare che riguardano il diritto alla dignità della persona, 
all’ integrità della persona, all’ integrità fisica e morale, alle pari opportunità formative e professionali, a 
pratiche positive che scoraggino discriminazioni e azioni di pressione psicologica ed inducono a trattamenti 
economici equi e trasparenti” . Lo scopo è quello di costituire il riferimento unitario dell’azione delle parti 
nazionali e di creare uno strumento utile per accrescere la qualità del dialogo sociale, proponendo obiettivi 
concreti da realizzare nelle aziende. 
64 Focus group composti da rappresentanze degli stakeholder che condividono la mission dell’ azienda e che 
dovrebbero:  

1) condividere e progettare i valori sociali etici e ambientali, nonché le azioni positive che valorizzino 
tali valori;  

2) creare un network di informazioni da condividere; 
3) partecipare alla redazione di un documento finale da sottoporre al giudizio pubblico; 
4) essere informati sulla gestione d’ impresa e orientarla verso obiettivi sociali, etici e ambientali 

condivisi; 
5) collaborare alla definizione di nuovi obiettivi di miglioramento. 

65 Lamberto Sabatini. “Politiche contrattuali e settoriali” , convegno “ Il sindacato e la responsabilità etico 
sociale d’ impresa” . Roma, 30 maggio 2002. 
66 Atti dal convegno “La responsabilità sociale d’ impresa: il ruolo delle parti sociali” , Renzo Bellini, segretario 
confederale. Roma, 3-4 novembre 2003. 
67 In questo modo superando le relazioni contrattuali con il sindacato e delegittimando l’operato fino ad adesso 
svolto. 
68 CISL “Responsabilità sociale delle imprese” , luglio 2003. 
69 CISL “Responsabilità sociale delle imprese” , luglio 2003. 
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importante perché introduce criteri di eticità a cui deve uniformarsi l’attività 
produttiva – rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro, divieto del lavoro 
minorile, pari opportunità, il divieto di molestie sessuali, ecc. - e perché considera il 
lavoratore una “ risorsa”  anziché un numero indistinto della collettività. 
La RSI deve essere un processo di responsabilità condivise all’ interno di una filiera 
partecipativa nella consapevolezza che, ogni singola persona, ogni singolo soggetto 
sociale e istituzionale ha un proprio ruolo e un conseguente potere decisionale. 
Il primo indicatore della responsabilità sociale è proprio dato dal riconoscimento 
delle organizzazioni sindacali, dal modo con cui le imprese sviluppano relazioni 
industriali costruttive e dalla definizione di accordi che vadano “oltre”  gli obblighi 
giuridici e i diritti fondamentali, investendo di più nel capitale umano e nella tutela 
dell’ambiente.  
Le relazioni sindacali sono la sede naturale per governare e promuovere un processo 
di adeguamento dinamico e di ricerca di nuove strade e accordi, per creare 
condivisione sugli obiettivi e per far assumere ai singoli responsabilità e autonomia 
nei processi. 
La RSI, pur rimanendo un’azione volontaria non può restare una pratica a senso 
unico, ovvero sia solo dell’ imprenditore; essa va attuata attraverso la contrattazione, 
la concertazione e la partecipazione70 con il sindacato, attraverso gli strumenti ritenuti 
dalle due parti (sindacati e imprenditore) i più idonei.  
Codici di condotta, certificazioni etiche e/o ecologiche, bilanci sociali sono solo 
alcuni degli strumenti che devono essere attivati solo attraverso la contrattazione. 
La CISL afferma71 che “ la centralità della contrattazione è uno strumento 
imprescindibile per l’ introduzione in azienda di pratiche e strumenti di responsabilità 
sociale”  e proprio per questo si dichiara favorevole a “normative specifiche sulla 
materia che introducano principi di valutazione e criteri di controllo, nella 
salvaguardia delle normative già definite in sede internazionali” . 
 
Il sindacato, nell’ottica della RSI si è pertanto prefissato quattro obiettivi: 
  

1) realizzare un quadro di riferimento delle competenze interne alla 
Confederazione costruendo un gruppo CISL che comprenda settori confederali 
interessati alla RSI72;  

                                                
70 Nella CSR theory si parla di “stakeholder engagement” , “stakeholder dialogue”  oppure di “stakeholder 
consultation” .  
71 CISL, “Responsabilità sociale delle imprese” , luglio 2003. 
72 “L’argomento è della massima trasversalità e coinvolge, sostanzialmente, tutti i dipartimenti ed enti 
(Internazionale, Democrazia economica, Politiche di cittadinanza, Politiche per lo sviluppo, Politiche di 
settore-industria, Servizi, pubblica amministrazione-Apq, Sindnova, Ceos, Irsi, Cenesca, Adiconsum, Inas ecc.) 
nonché categorie che hanno sviluppato interessanti esperienze contrattuali (in particolar modo Fiba, Fai 
ecc).”  fa notare la CISL nel documento “Responsabilità sociale delle imprese”  del luglio 2003. 
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2) organizzare per l’autunno 2004 una Piattaforma CISL sulla RSI, ove definire 
metodi e contenuti della strategia del sindacato73;  

3) una volta creata la Piattaforma sulla RSI, creare un adeguato sostegno alla 
strategia del sindacato attraverso un quadro di alleanze esterne;  

4) legare il tema della RSI ad una forte iniziativa formativa dei quadri dirigenti 
della CISL, chiamati poi a definire e a gestire nei luoghi di lavoro esperienze 
di RSI. 

 
Per quel che riguarda lo strumento della cer tificazione e il suo controllo, si propugna 
un sistema omogeneo di certificazione (predisponendo uno strumento standard ove 
sono individuati requisiti e norme da rispettare in materia di RSI) e la costituzione di 
organismi tripartiti74 di controllo, per rendere effettivo il ruolo super partes. 
 
Il tema della RSI non deve, secondo il sindacato, riguardare solo il settore privato, ma 
anche l’amministrazione pubblica; a tal proposito la CISL afferma cha “solo servizi 
pubblici affidabili e di qualità suscitano la fiducia del pubblico e creano un ambiente 
favorevole allo sviluppo delle imprese e dunque contribuiscono al buon 
funzionamento dei mercati e alla crescita economica” 75. Anche la pubblica 
amministrazione deve intraprendere un processo di cambiamento per contribuire ad 
un modello di sviluppo sostenibile dotandosi di strumenti di RSI quali bilanci sociali, 
codici di condotta, norme di gestione, contabilità, audit e stesura di relazioni, 
etichette, ecc.. 
 
Il bilancio sociale come strumento per la pubblica amministrazione è considerato con 
favore dalla CISL, in quanto è: 
 

·  “strumento di gestione che responsabilizza l’ente sul raggiungimento degli 
scopi istituzionali e sociali, nei confronti di tutti i portatori d’ interesse, 
interni ed esterni” ; 

·  “strumento di comunicazione, attraverso il quale l’ente fa il resoconto dei 
risultati conseguiti nel processo di gestione della RSI in un dato esercizio 
oppure nell’arco di un intero mandato amministrativo” . 

                                                
73 Che, per ciò che attiene al metodo, non deve prescindere dall’ inserimento in ogni contrattazione collettiva di 
uno specifico capitolo riguardante la RSI e dal principio che la responsabilità sociale d’ impresa si deve tradurre 
in r ispetto per  la trasparenza delle informazioni e sulla partecipazione dei lavorator i. Mentre, per i 
contenuti, la discussione deve concentrarsi sulla qualità delle relazioni industriali, del bilancio sociale, dei 
codici di condotta (OIL, OCSE), delle certificazioni ambientali ed etiche (EMAS e SA8000) e anche sul fatto 
che l’ ente certificatore deve essere un soggetto terzo. Vedasi il documento  “Responsabilità sociale delle 
imprese” , luglio 2003. 
74 Organismi composti da rappresentanti governativi, da datori di lavoro e da sindacati.  
75CISL, “Responsabilità sociale delle imprese” , allegato n. 4 “Responsabilità sociale e Pubblica 
amministrazione” , luglio 2003. 
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Altro strumento che permette alla pubblica amministrazione di misurare il grado di 
soddisfazione dei cittadini e la qualità dei servizi offerti, suggerisce la CISL, è 
l’ indagine di customer satisfaction. 
 
Secondo la CISL attraverso questo tipo d’ indagine: 
 

1) “si riesce ad evidenziare e rappresentare i bisogni e le attese dei 
cittadini/imprese” ;  

2) ma, anche “ le amministrazioni possono anticipare e scoprire bisogni latenti, 
ed essere stimolate in questo modo all’ innovazione dei pacchetti di servizi e 
alla definizione di nuove risposte ai bisogni” . 

 
La customer satisfaction è considerata uno strumento che favorisce il superamento 
dell’autoreferenzialità e una “cultura di risultato, dove la principale misura delle 
azioni è la soddisfazione dei cittadini” . 
Anche i dipendenti della pubblica amministrazione, secondo questa tesi, sono in 
grado, dunque, di capire meglio l’utilità del loro ruolo e la finalità dei loro sforzi. 
 
 
Anche la Confederazione Generale I taliana del Lavoro (CGIL) ha espresso il suo 
punto di vista sul fenomeno della RSI. 
Condividendo l’ idea che la RSI si realizza attraverso una governance allargata, il 
sindacato propone, da una parte l’ inserimento di codici di condotta all’ interno dei 
contratti collettivi76, dall’altra la certificazione (preferibilmente Emas nel campo 
ambientale) quale indice di “ impresa socialmente responsabile”  distinguendo tre 
livelli di soglia (propedeutica, minima e di eccellenza). 
 
Per quel che riguarda i codici di condotta, secondo la CGIL, non devono essere 
strumenti che sostituiscono le legislazioni nazionali e la contrattazione collettiva. 
Tra l’altro devono essere strumenti continuamente monitorati, soggetti a verifica sia 
della loro corretta applicazione che dei loro risultati; tale processo di controllo si  
deve realizzare attraverso la contrattazione collettiva. 
A tal riguardo il sindacato afferma che “ lo strumento per noi è interessante nella 
misura in cui non si presenta come assunzione unilaterale ma si declina dentro 

                                                
76 Marigia Maulucci “La responsabilità sociale: no a un welfare sussidiarietà, sulla responsabilità sociale 
d’ impresa non c’è accordo con il governo” . Roma, 5 novembre 2003, in rassegna stampa sul sito www.cgil.it  



Master in “Responsabilità Sociale di Impresa” , Università degli Studi di Verona 
Stage: Associazione Veneto Responsabile-Rete regionale per la responsabilità sociale d’ impresa 

Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai 
 

 40 

accordi quadro, dentro contratti nazionali di lavoro che ne prevedano verifiche, 
attuazione, certezze” 77. 
 
In merito alla cer tificazione, la CGIL è concorde nell’affermare che l’approccio deve 
essere di tipo volontario.  
Nonostante questo suggerisce che la scelta ricada su sistemi consolidati di gestione 
che “premino un intero percorso di sviluppo obiettivo e che dunque valutino l’ intera 
catena. Vale a dire, il risultato ma anche e soprattutto il metodo” . 
La certificazione è, però, uno strumento che deve essere attuato in maniera obiettiva, 
trasparente e credibile; pertanto “ il soggetto che certifica deve essere inevitabilmente 
un soggetto terzo” 78 
 
Il sindacato auspica poi con favore la costituzione di un forum multi-stakeholder in 
Italia e la costituzione di un ente multi-stakeholder per la verifica indipendente della 
RSI79. Per le imprese di maggiori dimensioni si auspica l’obbligatorietà della 
rendicontazione sociale e ambientale. La CGIL, infine, suggerisce una vera e propria 
lista nera per le imprese condannate alla corruzione, a reati di tipo sociale (es. 
lavoro minorile, sfruttamento ecc.), di natura economica e di natura ambientale.  
Il sindacato, secondo questa tesi proposta dalla CGIL, non può e non deve, per 
evidenti ragioni di trasparenza, partecipare in alcun modo ai processi di 
certificazione. 
 
La proposta del ministro Maroni appare per la CGIL criticabile sotto diversi punti di 
vista: “ l’ interpretazione che il Governo dà della RSI è socialmente irresponsabile”  80, 
una vera e propria “anomalia nel contesto europeo” 81, in quanto proposta nata senza 
un confronto preventivo sugli obiettivi, sulle proposte, sugli strumenti e soprattutto 
priva di una significativa valutazione. 

                                                
77 Marigia Maulucci, nella relazione presentata al primo convegno della CGIL “La responsabilità sociale 
d’ impresa” . Roma, 5 novembre 2003. 
78 Marigia Maulucci, nella relazione presentata al primo convegno della CGIL “La responsabilità sociale 
d’ impresa” . Roma, 5 novembre 2003. 
79 L’ambito di attività dovrebbe riguardare le tre dimensioni della sostenibilità e prevedere un coordinamento 
stretto tra gli strumenti dedicati all’ambiente (come l’Apat), strumenti di certificazione (Emas sempre nel 
campo ambientale) e le più avanzate esperienze istituzionali (Marchio Emiliano). La natura indipendente e 
multistakeholder di questo soggetto è ben definita nella proposta del CELE (Centre for Ethics, Law & 
Economics) utilmente assumibile, secondo la CGIL, a base della discussione. 
CGIL, stralcio da “L’ (ir)responsabilità sociale dell’ impresa. Dalla centralità delle imprese alla governance 
allargata?” , a cura di Ludovico Ferrone. Disponibile sul sito www.cgil.it  
80 Marigia Maulucci “La responsabilità sociale: no a un welfare sussidiarietà, sulla responsabilità sociale 
d’ impresa non c’è accordo con il governo” . Roma, 5 novembre 2003, in rassegna stampa sul sito www.cgil.it  
81 Ludovico Ferrone, stralcio da “L’ (ir)responsabilità sociale dell’ impresa. Dalla centralità delle imprese alla 
governance allargata?”  Si veda il sito www.cgil.it  
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Per il sindacato occorre non intendere la RSI così come invece fa il Governo italiano,  
al pari di una forma surrettizia di finanziamento del welfare locale e/o nazionale, né 
come politica d’ immagine o buonismo; la RSI non deve essere perseguita in termini 
di “autoreferenzialità”  così come suggerito nel modello CSR-SC perché ciò significa 
“autocertificazione” , dunque scavalcando la funzione di terzietà propria di un organo 
di controllo.  
La CGIL “ indende cogliere la sfida della RSI, dicendo con chiarezza che tali 
interventi devono essere aggiuntivi all’applicazione della leggi, convenzioni, 
contratti dunque mai sostitutivi di corrette relazioni sindacali ai tavoli nazionali o 
aziendali.”   
 
 
Proponiamo qui sotto al lettore una sintesi delle posizioni dei sindacati.  
  
   
SINDACATO APPROCCIO RSI  STRUMENTI  PROPOSTE 

UIL Volontario Governance 
allargata Bilancio sociale 

Costituzione di un 
benchmark sociale, 
focus group, 
inquadramento a livello 
territoriale 
delle nuove 
responsabilità sociali e 
azioni proattive per la 
loro risoluzione 

CISL 

Volontario ma con la 
condivisione a livello 
europeo di obiettivi e 

strumenti  
 

Governance 
allargata 

Bilancio sociale, codici 
etici, SA8000, Emas, 

customer satisfation ecc. 
per il settore privato e 

quello  pubblico 

Certificazione 
omogenea, organismo 
tripartito di valutazione 
e controllo 

CGIL 
Volontario 

(obbligatorio 
per le grandi imprese) 

Governance 
allargata 

Certificazione che sia 
trasparente e obiettiva; 

 in particolare 
codici di condotta e 

certificazione 
EMAS per il tema 

ambientale 

Certificazione 
omogenea, 
rendicontazione sociale 
e di sostenibilità 
obbligatoria per imprese 
di grosse dimensioni, 
forum multi-
stakeholder, 
lista nera 
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2.7 I l documento di Amnesty International: “ Meno beneficenza, più dir itti”  
 
Critica rispetto alla proposta governativa, la posizione di Amnesty International, la 
quale assieme ad altre associazioni del terzo settore82 dimostra un atteggiamento di 
scetticismo sull’approccio volontario alla RSI.  
Punti cardine del documento sono:  
 

1) la  definizione di un codice di condotta europeo;  
2) l’ introduzione di una base giuridica vincolante per la disciplina delle 

attività delle imprese europee all©estero;  
3) l’ introduzione dell©obbligo della presentazione di un bilancio socio-

ambientale accanto a quello finanziario;  
4) l’attivazione di incentivi fiscali e finanziamenti per le imprese che possono 

dimostrare il raggiungimento di adeguati standard (obbligatorietà ed 
incentivi solo per imprese eccellenti). 

 
 
CATEGORIA APPROCCIO RSI  STRUMENTI  PROPOSTE 

Amnesty 
International Obbligatorio Governance 

allargata 

Codice di condotta 
europeo e bilancio socio-

ambientale 

Incentivi fiscali e 
finanziari solo per 
imprese già eccellenti  

 
 
2.8 Le associazioni dei consumator i: il punto di vista di Adiconsum 
 
Ci pare interessante, infine, considerare il punto di vista di una delle principali 
associazioni dei consumatori. 
Il progetto “La scelta etica” 83 di Adiconsum ha fornito i maggiori contributi per la 
ricerca in oggetto. Con la guida “La scelta etica, guida al consumo socialmente 
responsabile” 84 l’associazione si propone “ l©obiettivo prioritario di diffondere 
consapevolezza sui concetti di consumo sostenibile, consumo responsabile, consumo 
solidale, per arrivare a suggerire possibili percorsi di maturazione alle nostre scelte, 
che siano capaci di renderle finalmente etiche” .  
Il fenomeno della RSI viene affrontato in modo indiretto, focalizzando soprattutto 
l’attenzione sugli strumenti di certificazione sociale, al fine di valutare fino a che 

                                                
82Amnesty International, Coordinamento Lombardo Nord-sud, Roba dell’altro Mondo, Arci, CTM-
Altromercato, Save the Children, Italia, Azione Aiuto, Lega Ambiente, TransFair Italia, Banca Etica, Libera, 
Unimondo, Cittadinanzattiva e Mani Tese nella campagna “Meno beneficenza, più diritti. Campagna italiana 
sulla responsabilità sociale d’ impresa” . Venezia, 13 novembre 2003. Si veda il sito www.amnesty.it, alla 
sezione comunicati stampa. 
83 Adiconsum “Progetto: La scelta etica” , alla sezione ricerca, sul sito www.adiconsum.it  
84 Adiconsum, “La scelta etica, guida al consumo socialmente responsabile”  sul sito: 
http://www.adiconsum.it/progetti/progetto_scelta%20etica.shtml   



Master in “Responsabilità Sociale di Impresa” , Università degli Studi di Verona 
Stage: Associazione Veneto Responsabile-Rete regionale per la responsabilità sociale d’ impresa 

Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai 
 

 43 

punto il consumatore attento e responsabile possa essere garantito nella sua scelta di 
acquistare prodotti “socialmente corretti” . 
Emerge che sistemi di certificazione (come ad esempio l’SA8000) godono di un’alta 
considerazione da parte delle associazioni di difesa dei consumatori, ma si lamenta 
come siano purtroppo ancora poco diffusi nella realtà imprenditoriale, in quanto 
ritenuti troppo costosi e poco conosciuti. 
Altri standard di processo invece, hanno il limite di essere troppo generici, così che 
diventa difficile la loro verifica o il loro controllo. 
Manca ad oggi, secondo l’Adiconsum, sia un trasparente sistema di accreditamento 
delle società di certificazione, sia una garanzia sull’ imparzialità delle stesse; a 
colmare questa lacuna dovrebbe pensarci il Governo, quale soggetto super partes. Per 
l’Adiconsum solo un ente terzo, indipendente e accreditato, può garantire allo 
stakeholder-consumatore una “scelta responsabile”  negli acquisti.  
In questo modo per l’associazione è possibile garantire la sicurezza e la trasparenza 
del sistema implementato. 
 
I codici di condotta volontari sono considerati, invece, strumenti ancora troppo 
“ fumosi”  in quanto:  
 

1) non garantiscono che l’ impresa persegua gli intenti dichiarati e traduca in 
pratica i principi in essi esplicitati;  

2) si annida sempre un problema di autoreferenzialità di molti codici, elaborati 
dall©azienda su misura per le proprie esigenze e dunque spesso incapaci di 
incidere sui limiti effettivi della  stessa, in termini di responsabilità sociale;  

3) non sono previste sanzioni per la loro violazione. 
  
La proliferazione dei codici di condotta85, il cui panorama oggi è sterminato per 
numero e varietà di contenuti, ha alimentato la discussione sulla necessità di un 
intervento di sintesi e standardizzazione degli stessi codici.  
Per adesso l©appetibilità della via della RSI è rappresentata dalla gratificazione del 
mercato, una volta che i consumatori si siano dimostrati in buona parte attenti al 
comportamento delle imprese e siano consapevoli del grande potere di influenza che 
la scelta etica può avere.  
 
 

CATEGORIA APPROCCIO RSI STRUMENTI  PROPOSTE 

Adiconsum volontario  Codici di condotta purché standardizzati 
e certificazioni  

 

                                                
85 Proliferazione che è dipesa da varie ragioni tra le quali la facile adattabilità di questo strumento (costi esigui, 
nessuno standard da seguire e nessuna sanzione) da parte delle imprese per recuperare o incrementare la propria 
immagine sul mercato. 
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Di seguito riepilogheremo tutte le diverse posizioni emerse in questo capitolo sul 
tema della percezione della RSI in Italia86.  
 
 

SOGGETTO APPROCCIO RSI STRUMENTI PROPOSTE 
Governo Italiano 
Ministero del 
Welfare 

Volontario Governance 
allargata 

 
Auto-valutazione 

 
Modello CRS-SC 

 
Assolombarda 

 
Volontario 

Governance 
allargata 

 
Nessuno 

Deve rimanere una 
scelta dell’ impresa se e 
come perseguire la RSI 

 
Confindustria 

 
Volontario 

Market-driven 
process 

 
Nessuno 

Deve rimanere una 
scelta dell’ impresa se e 
come perseguire la RSI 

Confcommercio Volontario  Certificazioni Occorre il sostegno del 
Governo 

Associazione 
Bancaria Italiana volontario Governance 

allargata 

Certificazione 
secondo il modello 

Q-Res 

l’Abi ha proposto linee 
guida del bilancio 
sociale 

Gruppo di Frascati Volontario 

“ Flusso di 
significati 

sociali, valori, 
risorse, azioni 
e reazioni” ; 
“ ciò che è 

buono per la 
società è buono 
per l’ impresa”  

 

 

1) No autoreferenzialità; 
2) Specifiche politiche 
di coinvolgimento 
dell’ impresa e 
ottimizzazione delle sue 
attività in programmi di 
RSI; 
3) “attivismo civico 
d’ impresa” ; 
4) concreto dialogo tra 
tutti gli stakeholder 

UIL Volontario Governance 
allargata Bilancio sociale 

Costituzione di un 
benchmark sociale, 
focus group, 
inquadramento a livello 
territoriale 
delle nuove 
responsabilità sociali e 
azioni proattive per la 
loro risoluzione 

CISL 

Volontario ma con 
la condivisione a 
livello europeo di 

obiettivi e 
strumenti  

 

Governance 
allargata 

Bilancio sociale, 
codici etici, SA8000, 

Emas, customer 
satisfation ecc. per il 

settore privato e 
quello  pubblico 

Certificazione 
omogenea, organismo 
tripartito di valutazione 
e controllo 

CGIL 

Volontario 
(obbligatorio 
per le grandi 

imprese) 

Governance 
allargata 

Certificazione che sia 
trasparente e 

obiettiva: 
 in particolare 

codici di condotta e 
certificazione 

EMAS per il tema 
ambientale 

Certificazione 
omogenea, 
rendicontazione sociale 
e di sostenibilità 
obbligatoria per imprese 
di grosse dimensioni, 
forum multi-stakeholder, 
lista nera 

                                                
86 Tabella riepilogativa di Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai. 
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SOGGETTO APPROCCIO RSI STRUMENTI PROPOSTE 

Amnesty 
International Obbligatorio 

 
Governance 

allargata 

Codice di condotta 
europeo 

bilancio socio-
ambientale 

Incentivi fiscali e 
finanziari solo per 
imprese già eccellenti  

Adiconsum Volontario  
Codici di condotta 

standardizzati, 
certificazioni 
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CAPITOLO TERZO 

 
Gli strumenti della responsabilità sociale d’ impresa 

 
 
 

- I l sistema di gestione della RSI  

- La cer tificazione sociale 

- I l sistema di gestione ambientale e la certificazione ambientale 

- I l sistema di gestione della qualità  

- I l bilancio ambientale e il rappor to ambientale  

- I l bilancio sociale   

- I l bilancio di sostenibilità o rapporto di sostenibilità 

- I l Cause Related Marketing  

- La par tnership con la comunità locale 

- I l codice etico 

- Gli indici di RSI per le r isorse umane 

 
 
In questo capitolo87 illustreremo alcuni strumenti utili per indirizzarsi alla 
responsabilità sociale d’ impresa.  
Come precedentemente accennato all’ interno della “Premessa” , non si tratta di 
un’analisi esauriente sulle modalità per affrontare un percorso di RSI.  
Ci riferiamo, in particolare, al fatto che intraprendere politiche di RSI deve essere una 
scelta volontaria da parte del management, che decide le modalità per rafforzare i 
propri legami con i diversi stakeholder; infatti, la diversa natura delle relazioni tra 
portatori d’ interesse ed imprese potrebbe spingere quest’ultime a introdurre misure e 
strumenti ad hoc contribuendo all’estensione degli strumenti ad oggi più diffusi. 
 
 
 
 
 
                                                
87 Il capitolo terzo “Gli strumenti della responsabilità sociale”  è stato da noi redatto rielaborando i diversi 
contributi delle lezioni del Master in “Responsabilità Sociale di Impresa” , promosso dall’Università degli studi 
di Verona cui ha collaborato Avanzi S.r.l., centro di ricerca e consulenza per la progettazione e applicazione di 
strumenti innovativi per la sostenibilità economica, ambientale e sociale. Alcuni spunti interessanti sono stati 
inseriti considerando i contributi di Avanzi S.r.l. che ha curato la redazione dei testi del rapporto ABI n. 6 
intitolato “Responsabilità sociale d’ impresa – Concetti e strumenti per le banche”  e pubblicato da Bancaria 
editrice. Si ringrazia Valeria Fazio del Coordinamento e Sviluppo Programmi di Responsabilità Sociale 
d’ Impresa di Sodalitas per alcuni documenti inviatici sul tema del Cause Related Marketing e della partnership 
con la comunità locale.         
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3.1 I l sistema di gestione della RSI  
 
Lo strumento più adatto per intraprendere un percorso di RSI è la costruzione di un 
sistema interno capace di gestire tutti gli aspetti rilevanti per una condotta 
responsabile dell’attività d’ impresa. In particolare, il sistema di gestione della 
responsabilità sociale d’ impresa deve riuscire ad integrare aspetti economici, sociali e 
ambientali nella cultura, nei valori, nelle operazioni e nelle decisioni dell’ intera 
organizzazione aziendale, apportando un miglioramento continuo delle pratiche 
gestionali. 
 
Come per altri strumenti di gestione aziendale, un sistema di questo tipo si articola 
secondo una sequenza logica che unisce le fasi di pianificazione, 
d’ implementazione, di ver ifica, di eventuale correzione e, infine, di 
comunicazione. 
Nella pr ima fase si procede essenzialmente alla pianificazione del sistema di 
gestione aziendale; innanzitutto si lavora per la creazione di un forte consenso a 
livello dirigenziale sul tema della RSI e per l’assunzione di impegni su queste 
tematiche; poi s’ inseriscono gli impegni assunti nelle strategie e nelle politiche 
aziendali, definendo le aree e le responsabilità rilevanti in relazione ai rapporti 
dell’ impresa con gli stakeholder; segue quindi la condivisione degli impegni assunti e 
la comprensione degli strumenti attuativi del sistema di gestione della RSI da parte di 
tutta l’organizzazione aziendale. 
La seconda fase prevede l’ implementazione del sistema di gestione della RSI; si 
ridefiniscono, in particolare, i processi e i programmi attuativi a tutti i livelli 
operativi. 
La terza fase (quella della ver ifica) prevede l’adozione di strumenti di controllo del 
sistema di gestione implementato (monitoraggio e verifica dei risultati ottenuti) e 
precede l’eventuale fase di cor rezione (quar ta fase), dove vengono delineate le 
strategie da seguire per tendere all’obiettivo del miglioramento continuo del sistema 
di gestione. 
Infine segue la comunicazione all’esterno dei risultati per render conto ai vari 
stakeholder degli impegni assunti dall’ impresa in termini di RSI. 
 
 
3.2 La cer tificazione sociale 
 
Per quanto riguarda la certificazione sociale, non esiste ancora uno standard completo 
e riconosciuto a livello internazionale che certifichi la responsabilità sociale di 
un’ impresa. Tuttavia, in questa direzione si denota un fermento di iniziative, sia da 
parte degli enti di normazione tradizionale (ISO88 in testa), sia da parte di università, 

                                                
88 ISO, International Organization for Standardization; organizzazione internazionale per la standardizzazione. 
Si veda il sito www.iso.org   
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centri di ricerca e iniziative volontarie nate in partnership tra mondo accademico, 
imprese e associazioni professionali. 
Esempi interessanti di iniziative finalizzate a creare uno standard integrato per la 
gestione della responsabilità sociale sono l’Ethics Compliance Standard89 in 
Giappone, Foretica90 in Spagna, il progetto Sigma91 in Gran Bretagna, il 
ValuesManagementesystem92 in Germania e il progetto Q-RES93 in Italia. 
 
Lo standard SA 8000 rappresenta, invece, la prima certificazione sociale riconosciuta 
a livello internazionale, limitata al controllo del rispetto delle condizioni di lavoro 
minime lungo tutta la catena della fornitura. Illustreremo le caratteristiche 
fondamentali di tale standard all’ interno di questo paragrafo nella sezione dedicata 
alla gestione della catena della fornitura (supply chain management). 
 
3.2.1 Gestione della catena della fornitura 
 
Per catena della fornitura si intende il rapporto che lega un soggetto (il cliente) ai 
propri fornitori, sub-fornitori e sub-appaltatori. Questa rete di relazioni è rilevante ai 
fini ambientali e sociali perché le grandi imprese, in qualità di clienti, sono in grado 
di influenzare l’offerta e di orientare, attraverso la forza contrattuale che esercitano, le 
caratteristiche (ambientali e sociali) dei beni e dei servizi loro proposti. 
 
Considerando in primis il risvolto ambientale delle forniture un primo aspetto 
significativo nei criteri di scelta di quest’ultime è collegato ai cosiddetti acquisti 
verdi (in inglese green purchasing); in altre parole, con questa terminologia si 
considera l’attenzione alle prestazioni ambientali dei beni o dei servizi acquistati 
dall’ impresa.  
Un’ indagine del 2002 condotta, in Italia, sulle imprese registrate EMAS ha 
evidenziato come per tali organizzazioni si siano riscontrati dei vantaggi diretti 
derivanti da acquisti verdi; in particolare: 

·  riduzione del consumo di risorse; 
·  aumento dell’efficienza energetica; 
·  diminuzione delle emissioni inquinanti; 
·  riduzione dei costi ambientali di prevenzione e mitigazione (bonifiche, 

risanamenti ecc.); 
·  riduzione dei rischi ambientali associati ad incidenti; 
·  miglioramento dell’ immagine e della reputazione;  

                                                
89 Vedi sito www.ie.reitaku-u.ac.jp/~davis/assets/applets/ecs2k-e.pdf  
90 Vedi sito www.foretica.es  
91 Vedi sito www.projectsigma.com   
92 Vedi sito www.dnwe.de/2/content/bb_01.htm  
93 Vedi sito www.liuc.it/ricerca/default.htm, vedere sotto sezione CELE. 
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·  facilitazione nel conseguimento di certificazioni ambientali. 
 
Le tecnologie di misurazione della qualità ambientale si rifanno, inoltre, alle 
metodologie di analisi del ciclo di vita (life cycle analysis) del prodotto, ossia al 
censimento e alla valutazione di tutti gli impatti ambientali provocati dal momento in 
cui esso viene concepito fino alla sua distribuzione e utilizzazione (approccio 
cosiddetto “dalla culla alla tomba”). 
 
In riferimento, invece, agli aspetti sociali si ha riguardo soprattutto alle condizioni di 
lavoro dei lavoratori impiegati dai sub-fornitori, in modo particolare se operanti in 
paesi con standard di tutela inferiori a quelli delle economie industrializzate; come 
precedentemente accennato, esiste una certificazione sociale riconosciuta a livello 
internazionale (SA 8000) per il controllo del rispetto delle condizioni di lavoro 
minime lungo tutta la catena della fornitura. Vediamo di delinearne i tratti più 
importanti. 
 
L’  SA 8000 è uno standard internazionale di certificazione del rispetto dei diritti dei 
lavoratori ispirato alle convenzioni ILO94, International Labour Organization.  
E’  stato promosso alla fine del 1997 dal Council of Economical Priorities 
Accreditation Agency, sull’onda delle campagne delle associazioni di tutela dei diritti 
civili dei lavoratori dei paesi in via di sviluppo. 
Lo standard si propone in particolare di migliorare globalmente le condizioni di 
lavoro, di fornire una norma universale per tutti i mercati e le nazioni e di lavorare in 
parallelo con le organizzazioni del lavoro e dei diritti umani a livello mondiale. 
Il sistema SA 8000 è basato sul concetto di influenza del cliente sul fornitore; in 
particolare ogni anello della catena produttiva deve impegnarsi per la tutela dei diritti 
dei lavoratori informando e stimolando l’adeguamento allo standard dei propri 
fornitori, sub-fornitori e sub-appaltatori; in sostanza tutta la filiera deve garantire il 
rispetto dei requisiti stabiliti nelle norme95. 
Un altro aspetto interessante riguarda la par tecipazione allargata dei cittadini e 
delle loro organizzazioni; infatti l’  SA 8000 prevede il coinvolgimento di tutta la 
società civile nel processo di monitoraggio dei comportamenti tenuti dall’azienda. 
In particolare il processo di monitoraggio avviene mediante interviste alle ONG locali 
e ai rappresentanti sindacali nel corso dell’auditing96 per la certificazione e 
impegnando l’azienda a comunicare pubblicamente la politica, gli impegni assunti e i 
risultati del riesame periodico della direzione. 
 

                                                
94 ILO, International Labour Organization; in italiano OIL, organizzazione internazionale del lavoro. Si veda il 
sito www.ilo.org  
95 Riportiamo qui in nota il sito www.citinv.it/associazioni/CNMS/archivio/strategie/campagna_delmonte.html 
per la verifica di un caso emblematico in cui Coop Italia ha imposto ad un suo fornitore (Del Monte Italia) di 
migliorare la propria attività al fine di poter riottenere, dopo una sospensione, la certificazione SA8000. 
CNMS è il Centro Nuovo Modello di Sviluppo. 
96 Per auditing si intende la fase di verifica. 
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Lo standard SA 8000 prevede che l’azienda rispetti otto requisiti della RSI97: 
 

1) l’assenza di lavoro infantile; 
2) il divieto di usare lavoro forzato; 
3) la salute e la sicurezza dei lavoratori; 
4) il divieto di discriminazione; 
5) la libertà di associazione e il diritto alla contrattazione collettiva; 
6) il divieto di esercitare o sostenere pratiche disciplinari (punizioni corporali, 

coercizioni mentali o fisiche ed abusi verbali) 
7) le remunerazioni devono conformarsi ai requisiti locali ed essere sufficienti a 

sostenere i bisogni basilari con “qualcosa in più” ; 
8) l’orario di lavoro deve conformarsi alle norme industriali e alle leggi locali 

applicabili sul medesimo (massimo 48 ore settimanali). 
 
Inoltre, l’azienda deve dotarsi di un sistema di gestione (nono e ultimo requisito 
obbligator io) in grado di monitorare la situazione e di scoprire le eventuali non 
conformità in modo da superarle, in un’ottica di miglioramento continuo. Si tratta di 
uno standard che vuole rendere oggettivi, misurabili e verificabili i comportamenti 
delle organizzazioni. 
 
Vediamo di illustrare ora alcuni dati sulla diffusione dello standard internazionale SA 
8000.  
Come possiamo notare nella tabella proposta a pagina seguente98, l’ Italia figura al 
primo posto come maggior numero di organizzazioni certificate SA8000, ben 66 per 
una percentuale complessiva del 21,3% sul totale mondiale. 
Questo risultato è dovuto principalmente: 
 

1) all’ iniziativa pionieristica di Coop Italia che si è certificata SA 8000 già nel 
1998 a solo un anno dalla nascita dello standard, inducendo così alcuni suoi 
fornitori alla certificazione; 

2) alla Regione Toscana che dal giugno 2002 ha attivato il progetto “Fabrica 
Ethica”  per la diffusione, specialmente fra le PMI, della certificazione SA 
8000, che prevede l’attivazione di servizi formativi e informativi di supporto e 
l’erogazione di fondi alle imprese; 

3) alla Regione Umbria che ha approvato la Legge Regionale n. 20 del 2002, che 
prevede l’ istituzione di un Albo regionale delle imprese certificate SA 8000. 

     
 
 

                                                
97 Per un approfondimento vedere www.sa-intl.org/SA8000/SA8000.htm  
98 Fonte: www.sa-intl.org/Accreditation/SummaryStatistics.htm. Il sito fornisce mensilmente l’ aggiornamento 
dei dati.  
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SA8000 organizzazioni cer tificate al 31 ottobre 2003    
Totale organizzazioni 
certificate: 310   

Totale lavoratori impiegati 193398   

     

Organizzazioni cer tificate (per  Paese) ord. 
Organizzazioni cer tificate (per  

industr ia/settore) 

Paese Numero di 
organizzazioni 

% del totale   Industr ia/settore Numero di 
organizzazioni 

% del totale 

 Italia 66 21.3 % 1  Abbigliamento 53 17.1 % 
 Cina 47 15.2 % 2  Tessile 29 9.4 % 
 Brasile 41 13.2 % 3  Chimica 24 7.7 % 
 India 32 10.3 % 4  Cosmetica 20 6.5 % 
 Vietnam 24 7.7 % 5  Trasporti 17 5.5 % 
 Pakistan 18 5.8 % 6  Agricoltura 16 5.2 % 

 Indonesia 8 2.6 % 7 
 Consulenza e 
formazione 

16 5.2 % 

 Turchia 8 2.6 % 8  Giocattoli 14 4.5 % 
 Thailandia 7 2.3 % 9  Ristorazione 13 4.2 % 

 Polonia 5 1.6 % 10 
 Prodotti per la 
casa  

12 3.9 % 

 Spagna 5 1.6 % 11  Imballaggio 10 3.2 % 
 Francia 5 1.6 % 12  Servizio pulizie 9 2.9 % 
 Grecia 4 1.3 % 13  Elettronica 8 2.6 % 
 Corea  4 1.3 % 14  Accessori 7 2.3 % 
 Filippine 4 1.3 % 15  Gioielli, orologi 6 1.9 % 
 Svizzera 4 1.3 % 16  Farmaceutica 6 1.9 % 
 Gran 
Bretagna 

3 1.0 % 17  Servizi business 5 1.6 % 

 Argentina 2 0.6 % 18  Plastica 5 1.6 % 
 Bangladesh 2 0.6 % 19  Materiali edili 5 1.6 % 
 Paesi Bassi 2 0.6 % 20  Energia 4 1.3 % 
 Usa 2 0.6 % 21  Istituzioni 4 1.3 % 
 Belgio  1 0,3 % 22  Metalli 4 1.3 % 
 Costa Rica 1 0,3 % 23  Calzature 3 1.0 % 
 Repubblica 
Ceca 1 0,3 % 24 

 Lavorazione 
metalli 3 1.0 % 

 Danimarca 1 0,3 % 25  Automobilistica 2 0.6 % 
 Egitto 1 0,3 % 26  Costruzioni 2 0.6 % 
 Finlandia 1 0,3 % 27  Servizi sanitari 2 0.6 % 
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Organizzazioni cer tificate (per  Paese) ord. 
Organizzazioni cer tificate (per  

industr ia/settore) 

Paese Numero di 
organizzazioni % del totale   Industr ia/settore Numero di 

organizzazioni % del totale 

 Giappone  1 0,3 % 28  Beni immobili 2 0.6 % 

 Kenia 1 0,3 % 29 
 Gestione dei 
rifiuti 2 0.6 % 

 Malesia 1 0,3 % 30  Assicurazioni 1 0.3 % 
 Maurizio 1 0,3 % 31  Carta 1 0.3 % 

 Portogallo 1 0,3 % 32 
 Dispositivi e 
servizi di 
sicurezza 

1 0.3 % 

 Romania 1 0,3 % 33  Beni sportivi 1 0.3 % 
 Slovenia 1 0,3 % 34  Servizi sociali 1 0.3 % 

 Sud Africa 1 0,3 % 35 
 Fornitura di 
personale 1 0.3 % 

 Sri Lanka 1 0,3 % 36  Mobile 1 0.3 % 
 Siria 1 0,3 % 37 - - - 
 Taiwan 1 0,3 % 38 - - - 
   
 
Lo standard SA 8000 è costruito seguendo procedure simili ad altri sistemi di 
gestione; gli organismi di certificazione SA 8000, accreditati dal SAI  (Social 
Accountability International)99, verificano la corretta implementazione, all’ interno 
dell’organizzazione, del modello che prevede lo sviluppo di diverse fasi (politica, 
pianificazione, attuazione operativa, controlli ed azioni correttive, riesame della 
direzione) organizzate in un processo volto al miglioramento continuo. 
 
Il SAI ha il compito di:  

·  svolgere valutazioni imparziali sugli organismi di certificazione SA 8000 per 
assicurarne la competenza e di monitorare il comportamento e la conformità 
degli organismi di certificazione e delle loro procedure documentate; 

·  mantenere un elenco degli organismi di certificazione accreditati, che è 
disponibile al pubblico; 

·  valutare e risolvere la lamentele mosse nei confronti di valutatori e/o 
organismi di certificazione. 

 
Il tema della gestione della catena della fornitura sta assumendo sempre più rilevanza 
nella struttura produttiva moderna; assistiamo sempre più spesso a un fenomeno di 
disgregazione del processo produttivo e la tendenza alla specializzazione e 

                                                
99  Si veda il sito www.cepaa.org  
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all’esternalizzazione (outsorcing) sta provocando un allungamento della catena del 
valore. 
Le implicazioni in termini di responsabilità sociale sono ben visibili quando questi 
processi comportano cambiamenti di garanzie per i lavoratori100 oppure la possibilità 
che il committente non sia in grado di individuare in maniera chiara la presenza di 
una catena più o meno lunga di sub-fornitori e sub-appaltatori. 
Una gestione accurata della catena della fornitura, incentrata su specifiche di alta 
qualità ambientale e sociale, può invece superare le problematiche sopra richiamate 
permettendo ai grandi acquirenti di influenzare tutto il sistema produttivo attraverso 
un positivo “effetto domino” .  
  
 
3.3 I l sistema di gestione ambientale e la cer tificazione ambientale 
 
La gestione ambientale interna fa riferimento alla minimizzazione degli impatti 
ambientali che derivano direttamente dall’attività d’ impresa. In particolare, la 
gestione ambientale permette di ridurre i rischi derivanti dall’esigenza di rispettare gli 
obblighi imposti da una normativa in continuo divenire e che, pone sempre più spesso 
notevoli problemi applicativi in quanto complessa ed astratta. I migliori risultati in 
termine di riduzione degli impatti ambientali si ottengono attraverso 
l’ implementazione di sistemi di gestione ambientale “normati”  secondo gli standard 
certificati esistenti (la norma ISO101 14001 e il Regolamento CE n. 761/2001, c.d. 
EMAS102 I I ), anche se, è possibile iniziare una corretta gestione degli aspetti 
ambientali avendo a riguardo quelli più evidenti. Questi due standard certificativi 
possono essere adottati volontariamente da qualsiasi organizzazione (società, aziende, 
imprese, autorità ed istituzioni con o senza personalità giuridica). Nella sua prima 
formulazione EMAS, ossia il regolamento CEE n. 1836/1993, era invece applicabile 
solamente ai siti delle imprese del settore industriale.     
 
La cer tificazione ambientale è un’attestazione che un soggetto rilascia a un altro 
soggetto al fine di garantire che un determinato standard venga rispettato. 
 
1) Il primo standard attraverso il quale è possibile ottenere la certificazione di un 
sistema di gestione ambientale (SGA) è quello offerto dalle norme della ser ie ISO 
14000, elaborate dall’organizzazione internazionale per la standardizzazione, che si 
sono sviluppate sulla scia dell’esperienza maturata con la serie ISO 9000 sui sistemi 
di gestione della qualità. La principale norma di riferimento è l’ ISO 14001 “Sistemi 
di gestione  ambientale - Requisiti e guida per l’uso”  dove si specificano “ i requisiti 
di un SGA che consenta a un’organizzazione di formulare una politica e stabilire 
                                                
100 Si ricorda il caso Coop-Del Monte citato in precedenza. 
101 ISO, International Organization for Standardization; organizzazione internazionale per la 
standardizzazione. si veda il sito www.iso.org  
102 EMAS, Eco-Management and Audit-Scheme; sistema comunitario di eco-gestione e audit. Si veda il sito 
www.europa.eu.int/comm/environment/emas/   
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degli obiettivi, tenendo conto delle prescrizioni legislative e delle informazioni 
riguardanti gli impatti ambientali significativi” . 
 
La realizzazione del SGA avviene attraverso una sequenza logica che si articola nelle 
seguenti attività: 
 

1) definizione della politica ambientale da parte del management d’ impresa, con 
l’espresso impegno al rispetto della normativa ambientale e al miglioramento 
continuo delle prestazioni ambientali dell’organizzazione; 

2) individuazione degli impatti ambientali significativi dell’attività aziendale, 
ossia quella fase denominata analisi ambientale iniziale; 

3) pianificazione degli obiettivi ed elencazione dei traguardi da raggiungere; 
4) redazione delle varie procedure da implementare; 
5) attuazione del sistema; 
6) riesame periodico del SGA da parte della direzione, anche al fine di consentire 

un effettivo miglioramento delle performance ambientali dell’azienda.              
 
La certificazione viene rilasciata da un organismo terzo indipendente accreditato dal 
SINCERT103 (Sistema Nazionale per  l’Accreditamento degli Organismi di 
Cer tificazione); tale certificazione consente all’azienda di attribuire visibilità esterna 
all’ impegno profuso nel campo della protezione ambientale e all’affidabilità del SGA 
applicato. 
Il processo di cer tificazione si articola in tre fasi.  
Nella fase iniziale si valuta la documentazione predisposta dall’azienda per vedere se 
risulta completa e conforme ai requisiti della normativa di riferimento.  
La seconda fase prevede la visita preliminare presso l’organizzazione che ha lo scopo 
di verificare, sia che gli aspetti ambientali siano stati identificati e valutati 
correttamente, sia che siano state definite le competenze professionali necessarie 
all’esecuzione delle successive fasi dell’ iter di certificazione.  
Nella terza fase avviene la verifica ispettiva del sistema progettato e implementato; si 
verifica, in particolare, la sua conformità alla normativa di riferimento e alla 
documentazione di sistema. 
Il rilascio del certificato all’azienda avviene dopo il riesame delle eventuali non 
conformità riscontrate nelle fasi precedenti e l’approvazione delle azioni correttive 
adottate. 
La durata della certificazione è di tre anni e ogni anno è prevista almeno una visita di 
sorveglianza; alla scadenza del triennio l’organizzazione deve sottoporsi al riesame 
dell’ intero sistema, per mantenere la certificazione medesima. 
Il SINCERT, ossia l’organismo che accredita gli enti certificatori terzi e indipendenti, 
ha il compito di controllare a spot i verbali delle commissioni che certificano le varie 
aziende in modo da garantire che lo standard ISO 14001 sia rispettato dalle aziende e 

                                                
103 Vedere il sito www.sincert.it  
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che non ci sia dipendenza tra aziende ed enti certificatori e/o leggerezza nel 
concedere la certificazione da parte di quest’ultimi. 
 
2) Il sistema comunitario di eco-gestione e audit (EMAS I I ) è stato introdotto con 
l’entrata in vigore, avvenuta il 27 aprile 2001, del Regolamento CE n. 761/2001 che 
ha abrogato il precedente Regolamento CEE n. 1836/1993 (EMAS). 
Il nuovo Regolamento stabilisce che il sistema di gestione ambientale debba essere 
attuato in conformità dei requisiti della norma EN ISO 14001:1996.  
La principale differenza fra i due SGA, a parte la differente valenza (comunitaria per 
EMAS e mondiale per ISO 14001), è che il regolamento EMAS104 prevede la 
formulazione di una “ dichiarazione ambientale”  da parte dell’azienda che “serve a 
fornire al pubblico e ad altri soggetti interessati informazioni sull’ impatto e sulle 
prestazioni ambientali dell’organizzazione nonché sul continuo miglioramento della 
prestazione ambientale” . EMAS attribuisce una maggiore enfasi alla valutazione 
della performance ambientale; in particolare, EMAS si concentra sul programma di 
miglioramento ambientale che l’ impresa si è impegnata a perseguire e considera il 
SGA come semplice presupposto per conseguire i risultati ambientali previsti, 
risultati che devono essere verificati per l’ottenimento della registrazione.  
In sintesi, EMAS prevede un miglioramento continuo delle prestazioni mentre 
ISO 14001 è incentrato sul miglioramento continuo del SGA dell’ impresa da 
sottoporre a certificazione; in sostanza, secondo la norma ISO 14001, se l’ impresa è 
dotata di un programma ambientale e di un corretto SGA per la sua attuazione, è 
sufficiente controllare il SGA stesso per avere la garanzia di buoni risultati.   
 
Per ottenere la registrazione EMAS un’organizzazione, alla luce dell’art. 3, Reg. n. 
761/2001, deve: 
 

1) effettuare un’analisi ambientale iniziale (per ISO 14001 non è obbligatoria) 
delle sue attività, dei suoi prodotti e servizi e, alla luce di tale analisi, attuare 
un SGA che soddisfi alcuni requisiti (in sostanza, le norme ISO 14000) e che 
rispetti la legislazione ambientale; 

2) effettuare o far effettuare audit ambientali che possano valutare le prestazioni 
ambientali dell’organizzazione (si tratta di una verifica interna); 

3) elaborare la “dichiarazione ambientale” ; 
4) far convalidare la dichiarazione ambientale da parte di un verificatore 

indipendente (si tratta di una verifica esterna) accreditato dal Comitato 
Ecolabel ed Ecoaudit (organo pubblico); questa convalida sancisce 
l’assunzione di responsabilità dell’ impresa di fronte ai “portatori d’ interesse”); 

5) richiedere la registrazione da parte dell’organismo nazionale competente e 
ottenere così il relativo inserimento in un apposito elenco EMAS europeo. 

                                                
104 Di qui in avanti, citando il Regolamento EMAS intendiamo riferirci a EMAS II (Regolamento CE 
761/2001).  



Master in “Responsabilità Sociale di Impresa” , Università degli Studi di Verona 
Stage: Associazione Veneto Responsabile-Rete regionale per la responsabilità sociale d’ impresa 

Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai 
 

 56 

6) mettere a disposizione del pubblico la “dichiarazione ambientale”  convalidata 
all’organismo nazionale competente, che comprende la politica ambientale, 
una breve descrizione del SGA, una descrizione dell’organizzazione, degli 
aspetti ambientali significativi, degli obiettivi e target ambientali e in generale 
delle prestazioni ambientali dell’organizzazione.  

 
Le organizzazioni che ottengono la registrazione EMAS possono utilizzare anche un 
apposito logo. 
 
In generale l’ implementazione di un SGA comporta vantaggi economico-
amministrativi, ambientali e interni all’organizzazione. 
 
I vantaggi economico-amministrativi possono essere così riassunti: 

·  riduzione dei costi e della possibilità di commettere infrazioni (possibili 
perdite di capitale); la depenalizzazione delle non conformità ambientali ha 
comportato infatti una crescita delle multe e delle sanzioni, che possono così 
essere evitate se ci si dota di un SGA; 

·  miglioramento dell’ immagine in particolare nei mercati esteri dove c’è stato 
uno sviluppo delle certificazioni; 

·  riduzione dei premi d’assicurazione; 
·  riduzione del rischio d’ investimento e maggiore fiducia da parte degli 

investitori; 
·  maggiori opportunità di partecipazione a forniture di particolare rilevanza (ad 

es. gare di appalto pubblico) e possibilità di ottenere eventuali finanziamenti 
da parte di enti pubblici; 

·  maggiore trasparenza, credibilità e miglioramento del dialogo dell’ impresa con 
alcuni stakeholder (comunità locale, associazioni, autorità e pubblica 
amministrazione). 

 
Per quel che riguarda i vantaggi ambientali possiamo denotare innanzitutto la 
prevenzione e la riduzione dei rischi ambientali e, in secondo luogo, risparmi 
energetici, di materie prime e di risorse e riduzione degli scarti. 
 
Per quanto riguarda, invece, i vantaggi interni all’organizzazione un SGA: 

·  stabilisce i metodi e le corrette modalità di relazione e comunicazione tra le 
varie funzioni aziendali; 

·  costituisce uno strumento di controllo; 
·  rappresenta un elemento incentivante e motivante per un generale 

miglioramento dell’organizzazione; 
·  costituisce un elemento di sensibilizzazione alle problematiche ambientali e 

al rispetto dell’ambiente; un SGA crea organizzazione, coscienza. 
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3.4 I l sistema di gestione della qualità 
 
I sistemi di gestione della qualità si sono diffusi moltissimo in tutto il mondo e lo 
standard ISO 9000105 risulta essere la certificazione più utilizzata a livello 
internazionale.      
La “ famiglia”  delle norme ISO 9000 è nata nel 1994; nel 2000 le norme ISO 9000 
vengono aggiornate (VISION 2000) e cominciano ad essere incentrate più sulla 
soddisfazione del cliente in relazione al prodotto o al servizio fornito da 
un’organizzazione.  
In sostanza, si tratta di uno standard di processo che non si preoccupa dunque di 
definire delle specifiche di prodotto ma prevede l’ implementazione di un sistema di 
gestione che dovrebbe garantire la qualità di un prodotto o di un servizio alla clientela 
(stakeholder interessato). 
In altre parole, la norma ISO 9001:2000 specifica i requisiti del sistema di gestione 
per la qualità che un’ impresa deve soddisfare per dimostrare la sua capacità di fornire 
prodotti che soddisfino i requisiti del cliente. 
 
In particolare l’organizzazione deve determinare: 

a) i requisiti specificati dal cliente, compresi quelli relativi alle attività di 
consegna e di assistenza dopo vendita; 

b) i requisiti non specificati dal cliente, ma necessari per l’uso specificato o per 
quello atteso, dove conosciuto; 

c) i requisiti obbligatori relativi ai prodotti; 
d) ogni altro requisito aggiuntivo stabilito dall’organizzazione stessa. 

 
Tra i requisiti potrebbero inserirsi anche quelli “etici”  (ad es. una buona banana 
prodotta secondo metodi biologici ma con lo sfruttamento dei lavoratori potrebbe non 
rispettare le attese dei clienti).                 
La certificazione di conformità alla norma è rilasciata da enti di certificazione 
accreditati da organismi di accreditamento (di norma uno per Nazione) che si 
riconoscono reciprocamente a livello internazionale secondo gli accordi 
dell’ I nternational Accreditation Forum (I .A.F.)106. 
 
La “ famiglia”  delle norme ISO 9000 si distingue in: 

·  ISO 9000:2000; fondamenti e terminologia; 
·  ISO 9001:2000; requisiti; 
·  ISO 9004:2000; linee guida per il miglioramento delle prestazioni. 

                                                
105  E’  emesso dall’ International Organization for Standardization (ISO) e riconosciuto in tutto il mondo come 
il modello più importante per i sistemi di gestione per la qualità. 
106  I.A.F., associazione mondiale degli enti di accreditamento di organismi di certificazione; raggruppa enti di 
accreditamento di tutto il mondo. Si tratta, dunque, di un organo di controllo composto da vari organismi di 
accreditamento che effettuano tra di loro dei controlli incrociati. 
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Esistono inoltre alcune linee guida di settore scritte da commissioni nazionali107 e 
linee guida per gli aspetti del sistema.  
 
       
3.5 I l bilancio ambientale e il rappor to ambientale 
 
Il bilancio ambientale, o eco-bilancio, è uno strumento di contabilità ambientale in 
grado di fornire un quadro organico delle interrelazioni dirette esistenti tra l’ impresa e 
l’ambiente naturale.  
Queste interrelazioni vengono rappresentate attraverso dati quantitativi e qualitativi, 
relativi all’ impatto ambientale dell’attività produttiva e allo sforzo economico-
finanziario sostenuto dall’ impresa per la protezione ambientale. 
Fulcro del sistema informativo ambientale dell’azienda, in quanto raccoglie ed 
organizza dati base per eventuali elaborazioni successive, il bilancio ambientale 
costituisce spesso il primo passo verso l’elaborazione di un SGA, di un sistema di 
monitoraggio e la base per l’elaborazione di un rapporto ambientale. 
 
Un bilancio ambientale completo deve essere composto da tre quadr i contabili: 
quadro delle r isorse, delle emissioni e delle spese ambientali. 
La compilazione dei due primi quadri contabili, ossia l’analisi degli input108 e degli 
output109 dell’azienda, rappresenta il punto di partenza per la costruzione del bilancio 
ambientale. 
Il quadro delle spese ambientali costituisce il nucleo centrale del bilancio ambientale 
in quanto consente di effettuare un opportuno collegamento tra la spesa effettuata e i 
risultati ambientali; ciò permette di apprezzare se vi siano stati miglioramenti dal 
punto di vista dell’ inquinamento ambientale. Inoltre, questo collegamento permette di 
dare credito alle politiche ambientali adottate dall’ impresa, rendendo maggiormente 
credibile e verificabile lo sforzo compiuto da essa.  
Le spese ambientali vengono classificate in riferimento alle attività caratteristiche di 
gestione e di protezione dell’ambiente110 volte a prevenire, controllare, ridurre ed 
eliminare il degrado ambientale prodotto dagli atti di produzione e di consumo. 
L’ imputazione di una spesa come ambientale avviene se il fine principale dell’attività 
(es. riduzione dei rifiuti) è la protezione ambientale; non sono considerate, invece, 
ambientali quelle spese motivate essenzialmente da ragioni tecnologiche o 
economiche, anche qualora abbiano benefici sulle prestazioni ambientali. 

                                                
107  Il meccanismo di rappresentazione di queste commissioni è spesso poco rappresentativo. 
108 Tra gli input (o risorse) vengono considerate materie prime, materiali di supporto, energia, acqua ecc.. 
109 Tra gli output (o emissioni) vengono analizzati prodotti, rifiuti, emissioni in aria, scarichi idrici, rumori ecc..   
110 In particolare ci si riferisce:  

- alle attività di protezione dell’aria e del clima, delle acque (escludendo le falde acquifere sotterranee), 
del suolo e delle acque sotterranee e ad altre attività di protezione ambientale legate alla formazione, 
informazione del personale e amministrazione generale; 

- alle attività di gestione dei rifiuti, di riduzione del rumore e di R&S in campo ambientale. 
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In ultima analisi in un bilancio ambientale si procede all’aggregazione dei quadr i 
contabili.  
Il primo gruppo si riferisce alle risorse e riporta i consumi intermedi del processo di 
produzione.  
Il secondo (beni e servizi) riporta invece la produzione finale dell’ impresa, 
rappresentata in termini di quantità, fatturato e valore aggiunto.  
L’ultimo raggruppamento riporta sia dati quantitativi relativi a livelli di emissioni 
inquinanti e rifiuti, sia dati monetari di spese ambientali a loro associate. 
 
Tra i vantaggi del bilancio ambientale possiamo indicare le possibilità: 

·  di visualizzare in un’unica matrice le relazioni di tipo finanziario e fisico che 
intercorrono tra impresa e ambiente, evidenziandone i punti di forza e i punti 
di crisi; 

·  di analizzare e valutare la gestione ambientale dell’ impresa sia in termini di 
risultati ottenuti nella riduzione dell’ inquinamento, che di sforzi finanziari 
sostenuti per raggiungerli; 

·  di confrontare i risultati ottenuti in anni diversi, spiegando se la diversa 
dinamica del livello di inquinamento prodotto sia imputabile ai diversi livelli 
di attività produttiva, di composizione degli input o degli output o sia invece 
da ricercare nelle spese ambientali. 

 
 
Il rappor to ambientale è uno strumento di informazione al pubblico che serve a 
descrivere la politica, gli obiettivi, le attività dell’organizzazione rispetto alle sue 
molteplici problematiche ambientali. 
Rispetto al bilancio ambientale, che ha un taglio più tecnico ed improntato sulla 
raccolta di dati, il rapporto ambientale ha un carattere più divulgativo; viene 
considerato dunque il vero strumento di comunicazione esterna dell’ impresa sulle 
tematiche ambientali. Spesso contiene anche il bilancio ambientale. 
La struttura del rapporto ambientale è duplice e riporta alcune informazioni di 
carattere qualitativo e altre di tipo quantitativo. 
Gli strumenti di reporting ambientale hanno caratteristiche differenti nei contenuti, 
ma anche nella forma e nelle modalità espositive; questo perché mancano norme 
condivise in materia di rendicontazione ambientale. 
Ci troveremo pertanto di fronte a rapporti ambientali non omogenei, a seconda dei 
soggetti ai quali l’azienda intende rivolgersi, del grado di trasparenza che essa 
intende instaurare con l’esterno, del grado di implementazione del sistema di 
informazione ambientale e anche in base del settore di appartenenza (certi settori 
hanno degli standard di riferimento). 
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Gli standard di riferimento sono stati proposti dall’UE (Regolamento EMAS che 
prevede la “dichiarazione ambientale” ), da istituzioni e organismi professionali111 e 
da organismi contabili112. 
Vediamo brevemente la struttura del rappor to ambientale FEEM, proposto dalla 
Fondazione Eni Enr ico Mattei, che è uno dei più utilizzati in Italia; si compone di 
dodici sezioni, nove delle quali comprendono informazioni di carattere qualitativo 
mentre le rimanenti tre contengono informazioni di carattere quantitativo. 
 
Nelle sezioni si distinguono:  

·  requisiti minimi, ossia informazioni che devono essere riportate 
necessariamente, pena la credibilità e la completezza del documento; 

·  requisiti raccomandati, ossia informazioni per cui è auspicabile l’ inclusione 
anche se la mancanza non pregiudica il valore complessivo del rapporto. 

 
Le informazioni di carattere qualitativo riguardano la descrizione dell’ impresa, la 
politica ambientale, i SGA, la conservazione delle risorse naturali, la politica di 
prodotto, il rapporto con la legislazione, la relazione con i soggetti esterni, la gestione 
del rischio e la certificazione. 
Le informazioni di carattere quantitativo riguardano invece le spese ambientali, il 
bilancio ambientale e gli indicatori di processo ed economici/finanziari.  
Gli indicatori ambientali più comunemente usati collegano dati fisici sulle emissioni a 
grandezze quali la quantità prodotta, il fatturato, il valore aggiunto e il costo di 
trasformazione. L’utilizzo del valore aggiunto permette un giudizio più corretto 
perché consente di confrontare le emissioni (causano esternalità negative) e il 

                                                
111 Forum rapporti ambientali: linee guida promosse dalla Fondazione Eni Enrico Mattei (FEEM) e condivise 
da grandi imprese, gruppi ambientalisti, p.a. e membri dell’ Istat; UNEP (United Nation Environmental 
Programme); C.E.R.E.S. (Coalition for environmentally responsible economies) che ha proposto il Ceres 
report standard form;   P.E.R.I . (Public Environmental Reporting Iniziative), organismo nato negli USA con lo 
scopo di definire le linee guida per il reporting ambientale e a cui hanno partecipato alcune delle più importanti 
multinazionali (1993);  I .C.C. – W.I .D.E. (International Chamber of Commerce – World Council for the 
Environment), la camera di commercio internazionale, che ha attivato un forum diretto a stabilire i criteri per la 
compilazione dei report ambientali e che ha lanciato la “business Charter for sustainable development” ;  
C.E.F.I .C., la Federazione Europea dell’ industria chimica che ha pubblicato, nel 1993, delle linee guida per la 
costruzione di rapporti ambientali, in particolare per l’ industria chimica.     
 
112 C.I .C.A. (Canadian Institute of Chartered Accountants), che ha pubblicato un documento intitolato 
“Reporting on Environmental Performance” riguardante i motivi per cui le imprese dovrebbero pubblicare un 
report e le modalità per renderlo efficace;  LIMPERG INSTITUTE, un istituto contabile indipendente 
olandese, che ha prodotto un documento intitolato “Milieu en Accountant (The Environment and Audit 
Profession)”  che considera anche il vantaggio di pubblicare report ambientali per i terzi;  I .C.A.E.W. (Institute 
of Chartered Accountants in England and Wales) e A.C.C.A. (Chartered Association of certified Accountants), 
che hanno pubblicato le loro opinioni su cosa, perché e come le imprese dovrebbero redigere report ambientali, 
e, in particolare, l’ultimo istituto ha stabilito un sistema per valutare i report e premiare il migliore di tutto il 
Regno Unito; ISTITUT DER WIRTSCHAFTPRUFER (Istituto contabile professionale tedesco), che ha 
promosso un comitato di lavoro rivolto a considerare le questioni ambientali che impattano nella redazione del 
bilancio e nello svolgimento dell’auditing.             
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beneficio che l’ impresa apporta alla società, cui il valore aggiunto è una delle 
espressioni principali. 
 
 
Presentiamo qui sotto una matrice113 indicante le varie sezioni e i requisiti minimi e 
raccomandati previsti dal rapporto ambientale FEEM. 
 
 
 

Tipo di sezione Requisito 
Le dodici sezioni Qualitativa Quantitativa Minimo Raccomandato 

1) Descr izione dell’ impresa X    
Attività e dimensione dell’ impresa   X  
Numero e localizzazione dei siti produttivi   X  
Descrizione generale dei processi produttivi   X  
Descrizione degli aspetti ambientali principali 
connessi all’attività di produzione e distribuzione 

  X  

2) Politica ambientale X    
Dati di introduzione e contenuti   X  
Risultati attesi   X  
Monitoraggio dei risultati (confronto con gli 
obiettivi enunciati in rapporti precedenti) 

  X  

3) Sistemi di gestione ambientale X    
Struttura organizzativa (direzione ambientale e 
relazioni con le altre funzioni aziendali) 

  X  

Programmi di attuazione della politica ambientale   X  
Attività di formazione    X 
Grado di applicazione dei sistemi di gestione 
ambientale ed eventuale certificazione 

   X 

4) Gestione del r ischio X    
Verifica delle situazioni di rischio, interventi e 
risultati 

   X 

Operazioni di risanamento ambientale    X 
Descrizione degli incidenti rilevanti    X 
5) Rappor to con la legislazione X    
Illustrazione delle modalità con le quali l’azienda 
assicura l’ottemperanza delle proprie operazioni 
alle leggi in materia ambientale, in relazione a 
infrazioni passate e ad azioni di carattere 
preventivo 

   X 

Descrizione delle azioni intraprese in relazione 
all’attuazione di nuove norme di legge  

   X 

                                                
113 Matrice costruita da Daniele Nicolai e Raffaella Mantoan rielaborando il materiale consegnato da Deloitte & 
Touche al Master in “Responsabilità sociale d’ impresa”, promosso dall’Università degli studi di Verona.    
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Tipo di sezione Requisito 
Le dodici sezioni 

Qualitativa Quantitativa Qualitativa Quantitativa 

6) Politica di prodotto X    
Descrizione del ciclo di vita dei prodotti e dei 
relativi impatti e azioni significative intraprese    

   X 

Innovazione di prodotto    X 
Efficienza energetica dei prodotti     X 
Responsabilità dell’ impresa alla fine della vita utile 
dei prodotti 

   X 

Programmi di collaborazione con clienti e con 
consumatori 

   X 

Eventuali eco-label    X 
7) Conservazione delle r isorse naturali X    
Programmi per il risparmio energetico   X  
Programmi per la riduzione dei consumi di acqua   X  
Eventuali altri programmi per la protezione del 
patrimonio naturale 

   X 

8) Relazione con soggetti esterni X    
Partecipazione ad accordi volontari    X 
Relazioni con gli stakeholder    X 
Informazioni sulle persone da contattare per 
ulteriori informazioni 

  X  

9) Cer tificazione X    
Certificazione esterna    X 
Certificazione a cura di verificatori accreditati 
previsti dal regolamento comunitario sull’eco-
gestione e audit (EMAS) 

   X 

10) Spese ambientali  X   
Informazioni sulle spese ambientali    X 
Spiegazione dei criteri di imputazione utilizzati per 
le spese ambientali 

  X114   

11) I l bilancio ambientale  X   
Materie prime consumate    X 
Energia consumata   X  
Quantità di rifiuti, inquinanti nell’ atmosfera, 
nell’acqua e nel suolo; quantità di altri inquinanti 
specifici derivanti dall’attività d’ impresa 

  X  

Quantità di beni prodotta o equivalente valore 
rappresentativo delle attività di produzione 

  X  

Impatti conseguenti alle attività di produzione    X 
Obiettivi di riduzione per materie prime, energia, 
inquinanti e impatti 

   X 

12) Indicator i di processo ed economici e 
finanziar i 

 X n.r115 n.r. 

                                                
114  Se l’ impresa decide di inserire le informazioni sulle spese nel rapporto ambientale. 
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3.6 I l bilancio sociale 
 
Il bilancio sociale è un documento volontario di accountability116. In prima 
approssimazione, questo documento rappresenta la modalità con cui l’ impresa 
adempie i propri doveri; è un rendiconto su come l’azienda si comporta rispetto alla 
delega, come sottolineato da Gianfranco Rusconi, che le è stata data dalla società, 
ossia produrre profitto in maniera più efficiente. 
Il bilancio sociale è un valido strumento per comunicare dati quantitativi e qualitativi 
sulle numerose attività svolte dall’ impresa in relazione alle finalità sociali assunte 
consapevolmente nelle proprie iniziative. In altre parole, costituisce la comunicazione 
della cultura d’ impresa nella sua più fedele accezione del “ fare bene e farlo sapere” . 
 
L’ idea di bilancio sociale nasce negli anni settanta e l’argomento viene affrontato da 
ambienti accademici, professionali, imprenditoriali e sindacali in alcuni paesi europei 
e negli Stati Uniti.  
Da questi primi studi e dalle applicazioni pratiche emerge una realtà molto variegata; 
i vari bilanci sociali seguono infatti impostazioni differenti e la scelta degli 
interlocutori di riferimento (stakeholder) varia a seconda dei diversi contesti. 
Dall’evoluzione degli studi comincia a denotarsi una chiara distinzione tra 
l’ impostazione statunitense e quella europea. Negli USA si sviluppa un approccio 
rivolto principalmente a stakeholder esterni (o secondari), come le minoranze etniche, 
i consumatori e gli ecologisti mentre in Europa ci si orienta principalmente verso i 
lavoratori dipendenti. 
Negli anni ottanta e sino all’ inizio degli anni novanta assistiamo ad un calo di 
tensione sulle tematiche del bilancio sociale; non ci sono significative e diffuse 
pratiche applicazioni pratiche e anche alcune importanti riviste teoriche accademiche 
affievoliscono i loro contributi alla tematica del bilancio sociale. 
Con l’ inizio degli anni novanta si riaccende il dibattito sul bilancio sociale, grazie 
anche allo sviluppo, nel decennio precedente, dell’approccio multi-stakeholder117 alla 
gestione dell’azienda, che, nato nell’ambito degli studi sulle strategie manageriali, si 
allarga fino a comprendere anche l’etica. Cresce la consapevolezza sull’ importanza 
della redazione di documenti al fine di fornire una rappresentazione attendibile delle 
prestazioni sociali dell’ impresa e fa seguito una larga applicazione pratica. 
 
Il bilancio sociale è particolarmente diffuso perché si configura come un efficace 
strumento di dialogo con gli stakeholder e contribuisce ad aumentare la reputazione 
dell’ impresa come parte della comunità. Le ragioni di tale diffusione sono altresì da 
ricercarsi all’ interno dell’ impresa, in quanto il bilancio sociale è uno strumento di 
governance, di gestione del miglioramento e contribuisce alla costruzione di 

                                                                                                                                                 
115 Non rilevati. Dai dati che noi possediamo non ci risultano indicazioni precise in merito. 
116 Accountability significa render conto. 
117 Per approccio multi-stakeholder intendiamo una concezione di governance allargata d’ impresa che vuole 
bilanciare gli interessi degli azionisti con quelli degli altri portatori di interesse interni ed esterni all’ impresa.  
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un’ identità e di una cultura aziendale; questo favorendo la condivisione dei valori, 
accrescendo il senso di appartenenza e la motivazione del personale. 
Negli ultimi anni è emersa la necessità di predisporre delle linee guida e dei principi 
per evitare che ci siano troppe rappresentazioni eterogenee non comparabili fra loro e 
per fare in modo che vengano redatti documenti credibili. 
Sono nate così delle associazioni non governative che si occupano di fissare delle 
linee guida per la predisposizione dei bilanci sociali. 
 
Alcune linee guida internazionali sono: 

·  AccountAbility 1000 (AA1000)118, pubblicato dall’ ISEA (Institute of Social 
and Ethical Accountability), che definisce le caratteristiche essenziali della 
comunicazione e dell’accounting etico-sociale; 

·  London Benchmarking Group119, metodologia per la misurazione del 
sostegno dato dall’ impresa alle comunità locali; 

·  Business in the Community (BITC)120, che promuove dei principi per gli 
investimenti d’ impresa nella comunità; 

·  Business Impact, linee guida volte al miglioramento delle attività di 
comunicazione e rendicontazione dei diversi aspetti della RSI. 

 
Le linee guida nazionali sono i pr incipi di redazione del bilancio sociale del GBS 
(Gruppo di studio per la statuizione dei principi del bilancio sociale) e le linee guida 
ABI  (Associazione Bancar ia I taliana), specifiche per la redazione del bilancio 
sociale nel settore del credito. 
 
Vediamo di descrivere brevemente le linee guida italiane. 
 
Le linee guida GBS121 presentano ed illustrano i principi e le indicazioni procedurali 
che il gruppo di studio ha ritenuto essenziali e necessarie per la redazione del bilancio 
sociale. L’organizzazione che decide di aderire a queste linee guida è vincolata a 
seguire le indicazioni ed eventuali deroghe rispetto ad esse devono essere 
adeguatamente motivate. 
Secondo tali linee guida, il bilancio sociale deve essere sottoscritto dall’organo di 
governo dell’ impresa che ne assume la responsabilità delle informazioni in esso 
contenute, deve essere redatto periodicamente e deve essere un documento 
consuntivo e pubblico; inoltre le informazioni in esso contenute devono essere 
autonome. 
 

                                                
118 Vedi sito www.accountability.org.uk  
119 Vedi sito www.lbg-online.net  
120 Vedi sito www.bitc.org.uk  
121 Vedi sito www.bilanciosociale.it/gbs.html  



Master in “Responsabilità Sociale di Impresa” , Università degli Studi di Verona 
Stage: Associazione Veneto Responsabile-Rete regionale per la responsabilità sociale d’ impresa 

Raffaella Mantoan e Daniele Nicolai 
 

 65 

Tra i pr incipi di redazione122 del bilancio sociale più importanti possiamo 
identificare quelli di: 

·  neutralità: deve essere un documento imparziale e indipendente da 
interessi di parte o da particolari condizioni; 

·  coerenza: deve essere fornita un’esplicita descrizione della conformità 
delle politiche e delle scelte del management ai valori dichiarati; 

·  inclusione: bisogna far in modo di dar voce a tutti gli stakeholder 
identificati, esplicitando la metodologia di indagine e di reporting 
adottata; le eventuali esclusioni o limitazioni vanno motivate; 

·  legame con il bilancio d’esercizio: il bilancio sociale parte da una 
riclassificazione a valore aggiunto del bilancio d’esercizio per 
espandersi su altre valutazioni sociali.   

 
Secondo il GBS un bilancio sociale deve presentare tre parti: 

1) identità aziendale: descrizione delle attività, dei processi e dei prodotti 
dell’organizzazione; 

2) produzione e distr ibuzione del valore aggiunto: calcolo della ricchezza 
prodotta dall’azienda e ripartizione della stessa tra i diversi stakeholder; 

3) relazione sociale: individua i principali stakeholder dell’organizzazione e 
descrive quali sono le ricadute dell’attività dell’azienda su ciascuno di essi. 

 
Le linee guida ABI 123 si sostanziano nella realizzazione di un modello unico di 
settore per le Banche e le Casse di risparmio; si tratta della prima esperienza in tal 
senso in Italia e consente di rendere i bilanci sociali tra di loro omogenei e 
confrontabili. Questo permette trasparenza, serietà dei dati forniti nei bilanci sociali e 
di conseguenza un rafforzamento della credibilità delle aziende redattrici. 
La struttura e i contenuti del bilancio sociale, secondo le linee guida ABI, è la 
seguente: 

·  premessa metodologica (principi di redazione del bilancio sociale); 
·  introduzione descrittiva dell’ identità aziendale; 
·  rendiconto (produzione e distribuzione del valore aggiunto); 
·  relazione (di scambio) sociale; 
·  sistema di rilevazione; 
·  proposta di miglioramento (orientamento per la futura gestione); 
·  attestazione di conformità procedurale (relazione sul bilancio sociale); 
·  conclusioni. 

 
 
 
 

                                                
122  I principi sono diciassette; si veda il sito www.bilanciosociale.it/gbs.html   
123 Si veda il sito www.bancariaeditrice.it/servizi/PDF/SP34-01.pdf  
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3.7 I l bilancio di sostenibilità o rappor to di sostenibilità 
 
Il bilancio di sostenibilità rappresenta la forma di comunicazione più completa che 
comprende tutte le tre dimensioni del concetto di sostenibilità: economica, ambientale 
e sociale. Si tratta, dunque, di uno strumento di accountability in grado di misurare e 
rendicontare le prestazioni aziendali secondo parametri economici, ambientali e 
sociali.  
 
Nella tabella124 proposta qui sotto indichiamo le caratteristiche fondamentali che un 
bilancio di sostenibilità dovrebbe riportare. 
 
 
Sostenibilità economica Sostenibilità ambientale Sostenibilità sociale 
Creazione di valore e di posti 
di lavoro 

Uso delle risorse naturali e 
dell’energia 

Rispetto dei diritti umani e 
delle condizioni di lavoro 

Utili, tasse e remunerazione 
degli azionisti 

Produzione di rifiuti, effluenti 
ed emissioni 

Salute e sicurezza dei 
lavoratori 

Sistemi di retribuzione e 
produttività del lavoro 

Valutazione di processi, 
prodotti e servizi sulle 
componenti ambientali e sulla 
salute umana in un’ottica 
locale e globale 

Non discriminazione del 
personale, politiche di 
assunzione, di 
remunerazione, di carriera e 
di outsorcing 

Investimenti in R&S Incidenti ambientali e attività 
di bonifica 

Formazione ed informazione, 
sia interne che esterne 

Promozione del capitale 
umano 

Spese e investimenti 
ambientali 

Conflittualità sindacale, 
livello di soddisfazione del 
personale e attenzione alle 
esigenze dei singoli 

Finanziamenti per lo sviluppo 
delle comunità Multe e sanzioni ambientali 

Consultazione degli 
stakeholder, coinvolgimento 
delle comunità locali, ecc. 

 
               Fonte: Deloitte & Touche 

                                                
124 La tabella proposta è stata costruita sulla base dei lucidi consegnati da Deloitte & Touche al Master in 
“Responsabilità sociale d’ impresa” , promosso dall’Università di Verona.  
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Le linee guida GRI 125 (Global Reporting Initiative “ Sustainability Reporting 
Guidelines” ) rappresentano il primo modello di rendicontazione basato sulla triple 
bottom line126, per una piena integrazione delle tre dimensioni della sostenibilità 
nell’attività d’ impresa. 
 
L’ iniziativa GRI è stata lanciata alla fine del 1997127 con l’obiettivo di sviluppare 
delle linee guida, universalmente applicabili, per l’elaborazione di rapporti di 
performance economica, ambientale e sociale di imprese, governi e ONG.  
Questa iniziativa si inserisce all’ interno di un processo internazionale di lungo 
termine, raccogliendo il contributo e le opinioni di un ampio ventaglio di soggetti che 
rappresentano organizzazioni di vario tipo (imprese, organismi contabili, associazioni 
ambientaliste e di consumatori, istituti di ricerca e università).  
Il percorso intrapreso ha portato, nel 1999, all’adozione delle linee guida GRI per la 
rendicontazione di sostenibilità e nel 2002 a una loro prima revisione. 
 
La GRI ha l’obiettivo di migliorare la qualità ed i contenuti delle prassi di reportistica 
di sostenibilità, al fine di renderle più credibili rispetto alla rendicontazione 
tradizionale, in termini di comparabilità, rigore e verificabilità. 
 
Riportiamo a pagina seguente con una tabella128 la struttura e i contenuti previsti dalle 
linee guida per la redazione del bilancio di sostenibilità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
125 Vedi sito www.globalreporting.org  
126 La bottom line è la riga che si tira in fondo al bilancio d’esercizio che va ad isolare il risultato economico 
finale; il concetto di triple bottom line fa riferimento alla necessità di focalizzare l’attenzione non solo sul 
valore economico ma anche sul valore ambientale e sociale creato o distrutto dall’ impresa.  
 
127 Promossa da CERES (Coalition for Environmental Responsible Economies) in partnership con UNEP 
(United Nations Environment Programme).  
 
128 La tabella proposta è stata costruita sulla base dei lucidi consegnati da Deloitte & Touche al Master in 
“Responsabilità sociale d’ impresa” , promosso dall’Università di Verona.  
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1) Visione e 
strategie 

2) Identità 
aziendale 

3) Struttura di 
governance e 
sistemi di 
gestione 

4) Indice dei 
contenuti 

5) Indicator i di 
per formance 

Lettera del 
presidente o di un 
rappresentante del 
top management 

Descrizione 
dell’organizzazione 

Ruoli e 
responsabilità 

Una tabella che 
identifichi la 
collocazione 
all’ interno del 
bilancio sociale 
degli argomenti 
indicati dal GRI 
allo scopo di 
facilitare il lettore 
nella valutazione 
del grado di 
applicazione 
delle linee guida 

Indicatori di 
performance 
economica 

Dichiarazione 
relativa alla 
propria visione e 
alle strategie poste 
in essere per dare 
il proprio 
contributo alla 
causa dello 
sviluppo 
sostenibile  

Identificazione dei 
principali 
stakeholder e 
caratterizzazione 
delle relazioni con 
gli stessi 

Coinvolgimento 
degli stakeholder  

 
 
Indicatori di 
performance 
ambientale 
 
 

 
Esplicitazione degli 
obiettivi del 
bilancio sociale 

Sistemi di gestione 
e politiche 
aziendali 

 
Indicatori di 
performance 
sociale 

 
Presentazione del 
bilancio sociale 

       

       
Fonte: Deloitte & Touche 

 
 
3.8 I l Cause Related Marketing 
 
Il Cause Related Marketing (CRM), è un’attività commerciale in cui le imprese, le 
organizzazioni non profit o le cause di utilità sociale formano una partnership 
strategica al fine di promuovere un’ immagine, un prodotto o un servizio, traendone 
reciprocamente vantaggio. 
Questa attività commerciale rappresenta una nuova opzione strategica di marketing 
per le imprese e per le loro agenzie. Tuttavia, è anche un’ importante fonte di risorse 
per le organizzazioni non profit e uno strumento di integrazione aziendale nella 
comunità che può condurre progetti altrimenti non finanziabili. 
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Il CRM si differenzia dalle sponsorizzazioni in quanto, a differenza di queste, dove è 
predominante l’aspetto dell’ immagine aziendale, privilegia il rapporto commerciale 
legato al prodotto.  
In particolare, può spostare, a parità di prezzo, le scelte del consumatore 
indirizzandolo su prodotti che sostengono una causa.  
Adottare una causa significa:  

·  trasferire sulla marca un sistema di valori di conoscenza e fiducia, che produce 
un significativo miglioramento nella percezione della marca e nel 
comportamento dell’acquisto;  

·  sviluppare relazioni positive con una serie di altri stakehoder quali azionisti, 
dipendenti, fornitori e istituzioni. 

 
Secondo un’ indagine dell’ Istituto di ricerca Ipsos-Explorer129 (gennaio 2003) 
l’ impegno sociale di un’ impresa può svolgere un ruolo importante nella costruzione 
del suo valore presso i consumatori. Infatti un’ impresa che svolge azioni benefiche 
nei confronti della società e che è capace di distinguersi dalle altre, di farsi conoscere 
e di stimolare la benevolenza dei cittadini viene considerata più positivamente di 
qualsiasi altra impresa. 
In sostanza, mediante il CRM le imprese investono in comunicazione con il 
vantaggio, istituzionale e di immagine, di far sapere che promuovono i propri 
legittimi interessi senza trascurare un interesse più generale, ossia quello della 
comunità. 
 
Il Cause Related Marketing si distingue in quattro categorie: 
 

1) di transazione, ossia quando all’organizzazione non profit vengono fornite 
delle risorse finanziarie e/o materiali relativamente al fatturato derivante dalla 
collaborazione instaurata (es. Golia Bianca, campagna per l’orso bianco); 

2) di promozione, ovvero quando il prodotto viene utilizzato come mezzo per la 
trasmissione del messaggio o della causa sostenuta dall’organizzazione non 
profit (es. Dash per il progetto ospedale amico); 

3) di licensing; questa terza categoria prevede che l’ impresa ottenga la 
concessione di utilizzare il marchio dell’organizzazione non profit in cambio 
di una corrispettiva quantificazione economica (es. Unicef); 

4) di joint fundraising; l’azienda in questo caso si pone come intermediario tra i 
propri clienti e gli enti non profit (es. conto correnti etici). 

 
Un’azione di CRM di successo deve perseguire obiettivi misurabili e condivisi da 
entrambi i partner; solo in questo modo è infatti possibile pianificare una strategia 
accettata da entrambe le parti. 

                                                
129  L’ indagine è stata effettuata con 1017 interviste personali domiciliari e su un campione rappresentativo 
della popolazione italiana in 200 punti di rilevamento. 
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Occorre inoltre designare con attenzione le persone responsabili del progetto, 
dotandole dei necessari poteri d’azione in modo da garantire la professionalità e la 
comunicazione nei rapporti tra impresa e organizzazione non profit. 
L’accordo o il contratto siglato deve essere rispettato e, affinché l’azione di 
marketing sia efficace, bisogna che il progetto preveda un giusto coinvolgimento dei 
clienti, dei dipendenti e delle strutture di vendita. 
 
 
3.9 La par tnership con la comunità locale 
 
La partnership è una coalizione tra imprese, organizzazioni della società civile e 
istituzioni che si impegnano in relazioni volontarie, reciprocamente vantaggiose e 
innovative, perseguendo un obiettivo sociale comune. Tale obiettivo coincide con il 
miglioramento della qualità della vita dei membri della società in cui la partnership si 
inserisce, attraverso l’ integrazione di risorse e di competenze. 
 
L’opinione, assai diffusa in passato, che considerava l’economia e la società come 
due ambiti di intervento separati e dotati di regole di funzionamento proprie, si rivela, 
oggi, parziale e superata dalla volontà delle imprese di sentirsi “soggetto sociale” ;  le 
imprese sentono di poter contribuire alla costruzione di una forte coesione sociale e 
puntano a migliorare la propria capacità di relazionarsi con gli interlocutori esterni. 
 
La partnership può essere un valido strumento per superare la crisi in cui versa oggi 
lo stato sociale, che non è più in grado di rispondere alla crescente domanda di beni e 
servizi individuati dalla società. 
In altre parole, al fine di risolvere il problema dell’esclusione sociale, emerge sempre 
più la necessità di instaurare delle collaborazioni tra Stato, imprese, associazioni e 
rete informale della società civile.  
La partnership infatti favorisce il dialogo e lo scambio di vedute130 e rappresenta un 
elemento determinante per una corretta valutazione e gestione dei rischi di tipo 
sociale e ambientale; questo può consentire il rafforzamento dei concetti di 
reputazione e fiducia che vanno sviluppandosi in una società interessata a valutare i 
comportamenti volontari scelti dai soggetti appartenenti alla partnership. 
 
 
 
 
 

                                                
130 Questo rappresenta un vantaggio per entrambe le parti: da un lato, infatti, le imprese sono interessate ai 
modelli organizzativi del settore non profit in quanto hanno compreso che le motivazioni, lo spirito di squadra e 
l’ identificazione con un sistema di valori sono elementi chiave per il successo; dall’altro le organizzazioni non 
profit, che stanno crescendo, hanno bisogno di essere dirette secondo principi di economicità della gestione e 
seguendo modelli di organizzazione aziendale.    
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3.10 I l codice etico 
 
Il codice etico è l’enunciazione dell’ insieme dei diritti, dei doveri e delle 
responsabilità che un’ impresa assume nei confronti di tutti i suoi stakeholder. Si tratta 
infatti di un documento ufficiale approvato dal consiglio di amministrazione che 
impegna il management e tutti i collaboratori dell’ impresa. 
Il codice etico è dunque uno strumento di autoregolamentazione che estende le 
regole di corporate governance dalla sfera delle relazioni tradizionali con azionisti e 
investitori a quelle più ampie di tutti gli stakeholder. E’  uno strumento utile alle 
imprese in quanto definisce in modo chiaro ed esplicito le responsabilità sociali ed 
etiche dei manager, dei dipendenti, dei fornitori ma anche degli altri portatori 
d’ interesse; questo consente di prevenire e riconoscere comportamenti non etici 
chiarendo l’esercizio appropriato dell’autorità, della discrezionalità, della delega e 
dell’autonomia decisionale di ciascuno dei portatori d’ interesse. 
 
I vari codici etici hanno la funzione di rendere esplicito il “contratto sociale”  che 
lega l’ impresa ai vari gruppi ed individui che interagiscono con essa e che hanno 
diritti ed interessi in gioco nei suoi confronti. Questi codici offrono dunque la base su 
cui stabilire delle relazioni di fiducia stabili e proficue tra l’ impresa e i suoi 
stakeholder ma anche il riferimento per esprimere giudizi sull’affidabilità e sulla 
buona reputazione dell’ impresa. 
 
La struttura di un codice etico è molto variabile da un’ impresa ad un’altra ma 
generalmente è articolata su più livelli: 

·  principi etici generali (definiscono la mission dell’ impresa e le corrette 
modalità per realizzarla); 

·  norme etiche (definiscono le relazioni tra l’ impresa e i suoi stakeholder); 
·  standard di comportamento etico (relativi alle condizioni di lavoro, al 

rapporto con fornitori e clienti, alla protezione ambientale, all’onestà, alla 
trasparenza e alla concorrenza); 

·  gli strumenti e le procedure per una corretta attuazione delle disposizioni e le 
relative sanzioni in caso di infrazione (tuttavia, spesso il sistema 
sanzionatorio non è definito e/o applicato). 

 
 
3.11 Gli indici di RSI  per  le r isorse umane 
 
Per quel che riguarda la gestione delle risorse umane, allo stato attuale, non 
sussistono strumenti prevalentemente utilizzati per perseguire il cammino della RSI. 
L’unica mezzo per l’ imprenditore che voglia abbracciare questa filosofia è quello di 
andare oltre la legge, nazionale e sopranazionale, con azioni positive di 
miglioramento. 
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Il Libro verde sulla RSI suggerisce gli ambiti su cui è possibile focalizzare 
l’attenzione al fine di “attrarre e conservare lavoratori qualificati”  nella propria 
azienda.  
 
Si legge, infatti, che le azioni positive potrebbero riguardare: 

·  l’ istruzione e la formazione per tutto l’arco della vita del prestatore di lavoro; 
·  la responsabilizzazione del personale; 
·  il miglioramento del circuito d’ informazione nell’ impresa; 
·  la conciliazione tra lavoro, famiglia e tempo libero; 
·  una maggiore diversità delle risorse umane;  
·  l’applicazione del principio di uguaglianza per le retribuzioni e le prospettive 

di carriera delle donne; 
·  la partecipazione ai benefici e la predisposizione di formule di azionariato 

anche tra i dipendenti; 
·  la presa in considerazione della capacità d’ inserimento professionale; 
·  la tutela della sicurezza sul posto di lavoro. 

 
E’  solo l’ imprenditore, in relazione alla concreta realtà aziendale, che può e deve 
agire positivamente, andando al di là di quanto previsto dalla legge, in questi ma 
anche in altri ambiti per migliorare qualitativamente l’attività d’ impresa, le relazioni 
con lo stakeholder-lavoratore, lo status e la tutela di quest’ultimo. 
 
Nella pagina seguente riporteremo un confronto di indicatori per la redazione degli 
strumenti di rendicontazione sociale nell’area delle risorse umane, al fine di dare la 
possibilità a chiunque volesse, di attuare un percorso di RSI verso lo stakeholder-
prestatore di lavoro. 
 
Presenteremo, in particolare, una serie di indici confrontando tratti comuni e distintivi 
di quattro modelli: 
 

1) il modello GBS; 
2) il modello ABI/IBS; 
3) il modello Fiba-Cisl; 
4) il modello CSR-SC del Ministero del Welfare. 
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CONFRONTO DI INDICATORI PER LA REDAZIONE DEGLI STRUMENTI DI  
RENDICONTAZIONE SOCIALE: 

   AREA RISORSE UMANE 
 

 
Categor ie indicator i GBS ABI /IBS FIBA/CISL 

progetto 
CSR-SC 

Note 

1. Composizione del personale X X X X  

 Età X X X X  

 Fasce d’età   X   

 Anzianità X X X X  

 Provenienza territoriale X X X X  

 Nazionalità X X  X  

 Tipologia contrattuale X X  X  

 Titolo di studio X X X X  

 Distinzione dipendenti/non 
dipendenti X X    

 Sesso X X X   

 Qualifica X X X   

 Titolo di studio per qualifica   X   

 Funzione X X    

 Categorie protette   X   

 Dislocazione dipendenti   X  Per struttura e per 
territorio 

2. Turnover  X X X X  

 Politiche occupazionali X X  X  

 Dipendenti/non dipendenti    X  

 Assunzioni per tipologia   X   

 Cessazioni per tipologia  X X X 

1) Il modello 
Abi/Ibs distingue 
per casuali, analisi 
per categoria 
contrattuale. 
2) Il modello Fiba 
distingue tra 
dimissioni, 
dimissioni con 
giusta causa e 
licenziamenti per 
giusta causa 

 Sesso X     

 Qualifica X     

 Età X     

 Nazionalità X     

 Motivazioni X     

 Assunzioni per provenienza   X   

 Assunzioni e motivazioni   X   

 Promozioni diverse per 
qualifica   X   
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 Categor ie indicator i GBS ABI /IBS 

 
FIBA/CISL 

 

progetto 
CSR-SC 

Note 

3. Par i oppor tunità X X X X  

 
Personale maschile e 
femminile (per quadri e 
dirigenti) 

   X  

 
Relazione tra salario maschile 
e femminile (per categoria e 
anzianità) 

   X  

 
Politiche verso le persone con 
disabilità e le minoranze in 
genere 

   X  

 Tipologia di part-time   X   
4. Formazione e valor izzazione X X X X  

 Progetti di formazione   X X Tipologia 

 Giorni di formazione   X   

 Ore di formazione per 
categoria    X  

 Stage    X  

 Dipendenti partecipanti   X   

 Modalità di erogazione   X   

5. Orar io di lavoro per  
categor ia    X  

6. Modalità retr ibutive X X    

 Retribuzioni medie lorde X X X  

Per GBS e ABI prevede 
anche il confronto con la 
retribuzione lorda di 
categoria 

 Retribuzione media lorda per 
qualifica   X   

 Percorsi di carriera    X  

 Sistemi incentivanti X X X X  

 Ore lavorate   X   

 Ore lavorate con prestazioni 
aggiuntive   X   

7. Assenze  X X X  

 Giornate di assenza    X  

 Causale   X X  

 Assenze sindacali   X   

8. Agevolazioni per  i 
dipendenti   X X  

 Azioni sociali   X   

 Previdenza integrativa   X   

 Polizza infortuni   X   

 Premi di studio    X   

 Facilitazioni ed altro   X   

 Stock granting   X   
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 Categor ie indicator i GBS ABI /IBS 

 
FIBA/CISL 
 

 
progetto 
CSR-SC 
 

Note 

9. Relazioni industr iali X X X X  

 Rispetto dei diritti di 
associazione     X  

 Percentuale di dipendenti 
iscritti al sindacato   X X  

 
Altro (ore di sciopero, 
partecipazione dei dipendenti 
al governo aziendale ecc.) 

   X  

 Giornate di permesso   X   

 
Richieste di conciliazione 
davanti Ufficio Provinciale 
del lavoro  

  X   

10. Comunicazione interna X X X X  

 Ufficio apposito   X   

 Giornale aziendale   X   

11. Sicurezza e salute sul luogo 
di lavoro X X X X  

 Infortuni e malattie   X X  

 Tipologia di infortuni   X   

 Progetti    X  

 Attività di infermeria   X   

 RLS131   X   

 Aree territoriali RLS   X   

12. Soddisfazione del personale X X  X 

Per il GBS vi dovrebbe 
essere anche il processo 
di rilevazione delle 
aspettative legittime 

 Ricerche di customer 
satisfaction rivolte all’ interno    X  

 Progetti    X  

13 Tutela dei lavorator i    X  

 Lavoro minorile    X  

 Lavoro forzato    X  

14 Provvedimenti disciplinar i e  
contenziosi X X  X  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                
131 Responsabile dei lavoratori per la sicurezza. 
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CAPITOLO QUARTO 

 
La responsabilità sociale d’ impresa in Veneto. 

 
 
- La Federazione regionale fra le associazioni piccole e medie industr ie del Veneto 

- Altraimpresa 

- Le associazioni di categor ia: Unindustr ia e Assindustr ia 

- La Regione Veneto 

- I l progetto di Veneto Responsabile-Rete regionale per la responsabilità sociale d’ impresa 

- Le banche di Credito Cooperativo, in par ticolare la realtà veneta 

 
 
Per verificare quale sia la percezione della RSI  in Veneto, abbiamo cominciato a 
osservare i contributi offerti dalle varie associazioni di categoria, verificando in quale 
delle province venete sia attualmente più discusso il tema in oggetto. 
 
 
4.1 La Federazione regionale fra le associazioni piccole e medie industr ie del 

Veneto 
 
Per quel che riguarda la percezione della RSI, la Federazione regionale fra le 
associazioni piccole e medie industrie del Veneto (da ora in avanti, chiamata 
Federveneto API)132, ha promosso un sondaggio tra i propri iscritti “ sul modo in cui 
gli associati cercano di interpretare la funzione di attore impegnato nel sociale” . 
Da tale sondaggio133 tra gli associati della Federveneto API è emerso che: 
“meno del 6% degli intervistati ritiene che il ruolo dell’ imprenditore debba essere 
limitato alla gestione dell’ impresa. Il 34% pensa che gli imprenditori non abbiano 
responsabilità superiori a quelle di qualsiasi altro cittadino, ma il 60% dichiara di 
dover far sentire la propria voce di imprenditore attraverso l’associazione (40%), 
oppure attraverso un impegno diretto nelle iniziative del territorio (20%). 
Il 72% degli intervistati ritiene che l’associazione di categoria costituisca lo 
strumento migliore per intervenire sui fattori esterni all’ impresa, mentre solo il 3,5% 
pensa di doversi impegnare in modo individuale e il 15,5% ritiene utile aderire a 
“ patti territoriali” ; un altro 9% ha opinioni diverse” . 

                                                
132 Federveneto Api, “L’ impegno sociale degli imprenditori associati alla Federveneto” . Mestre, 5 marzo 2003. 
Federveneto “Congiuntura economica. Consuntivo secondo semestre 2002 e previsioni primo semestre 2003. 
Inserto speciale: la responsabilità sociale d’ impresa.” , pagg.32 e ss.. Vedi sito www.apiveneto.it/economia.asp     
133 Vedi sito www.apiveneto.it/economia.asp, per il rapporto completo. 
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Alla domanda del sondaggio della Federveneto API “Quali sono le attività che 
costituiscono il vero impegno sociale di un imprenditore?”  il campione intervistato 
risponde per l’83% con il dovere di redigere il bilancio sociale dell’ impresa e 
calcolare i benefici per i collaboratori; il 75% crede sia importante partecipare alle 
iniziative dell’associazione. Il 58% pensa che le iniziative benefiche e il 
finanziamento di opere sociali nella comunità siano un modo corretto di esprimere la 
funzione sociale dell’ imprenditore e infine il 26% ritiene opportuno l’assunzione di 
responsabilità politiche o amministrative in qualità d’ imprenditore. 
Se ne ricava l’ immagine di un “attore”  che privilegia maggiormente l’azione sociale 
che quella più squisitamente politica. 
In materia di iniziative solidali (che gli intervistati abbiano accettato di svolgere in 
passato e/o si propongano per il futuro) l’81% degli imprenditori API sostiene 
d’essersi impegnato in sponsorizzazioni di varia natura e nel 56% dei casi 
parteciperebbe di nuovo allo stesso tipo d’ iniziativa. Il 74% ha supportato azioni a 
favore delle fasce più deboli della popolazione e il 46% è pronto a rifarlo. Un 71% ha 
sostenuto enti locali o eventi della comunità. 
Per la Federveneto API, il sondaggio ha dimostrato che “ l’atteggiamento dei piccoli e 
medi imprenditori veneti nei confronti dell’ impegno sociale è di diffusa 
partecipazione. Fermo restando che la funzione sociale dell’ impresa è fortemente 
sentita (…), la disponibilità futura verso tali iniziative è cauta” . 

 
Andando poi a esaminare per singola provincia i contributi delle Api, si è notato 
come la provincia di Vicenza sia alquanto sensibile alla RSI e comunichi nel proprio 
sito-web134 i risultati delle proprie iniziative in materia. 
 
API  Vicenza 
 
Si ricorda che API  Vicenza fa parte del “board”  del “Gruppo di Frascati”  (vedi 
supra capitolo secondo, paragrafo 2.5), gruppo che fa riferimento a Cittadinanzattiva. 
Coinvolgendo un insieme di interlocutori ai massimi livelli del mondo dell’ impresa 
(Unicredito Italiano, Unipol Assicurazioni, Barilla, Johnson & Johnson, ecc) tale 
network di imprese ha il compito di promuovere azioni e sensibilizzazioni sul fronte 
della responsabilità sociale d’ impresa.  
Sul piano pratico, Api-Vicenza ha suddiviso la propria azione in due ambiti, così come 
si apprende dalle linee guida sulla RSI135. 
 

                                                
134 Vedi il sito www.api.vi.it  
135  Si veda il sito www.api.vi.it  
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- Ambito territoriale:  

·  impegno a stimolare il mecenatismo imprenditoriale; 
·  B.I.R.D. Europe foundation -  Costozza di Longare, (VI); 
·  Fondazione Etica Economia – Bassano del Grappa, (Vi). 

-    Ambito internazionale: 
·  Africa centrale: progetto di start up di impresa 

Associazione Kekeli Neva, Onlus-Vicenza; 
·  Da nord est a nord est: progetto Tamandarè; 
·  Venezuela – Ciudad Del Nino; 
·  Fondazione P.Alessi- Fratelli Dimenticati Onlus; 
·  Isi – Imprenditori Solidali Italiani. 

 
 
4.2 Altraimpresa 

 
La provincia vicentina appare alquanto sensibile al tema della RSI; in questa realtà 
territoriale è nata l’esperienza di Altraimpresa. 
 
Si tratta di un’associazione costituitasi nel 1997 per iniziativa di un gruppo di esperti 
di azienda con lo scopo di affiancare e sostenere, attraverso interventi di consulenza 
volontaria e senza addebito di costi, le organizzazioni senza scopo di lucro 
(associazioni di volontariato, cooperative sociali, enti religiosi, fondazioni, enti 
morali, ecc.) nei loro processi di gestione, trasformazione e sviluppo. 
Si propone di promuovere a fianco delle imprese, iniziative che ne orientino e 
sostanzino l©impegno nella comunità136. 
L’associazione Altraimpresa risulta così essere “ponte catalizzatore di idee”  tra i 
diversi attori sociali (soggetti pubblici, for profit e for not profit) favorendo la 
collaborazione su progetti concreti finalizzati alla coesione sociale. 
L©iniziativa è nata per promuovere nell©economia sociale (terzo settore) i valori della 
cultura d©impresa - competenza, organizzazione, efficienza, efficacia, qualità, 
competizione, innovazione - e per sviluppare forme inedite di volontariato 
manageriale e volontariato d©impresa. 
 
Altraimpresa aderisce al “Sodalitas Network” , un consorzio di associazioni analoghe 
collegate in rete per un proficuo scambio di esperienze e per mantenere rapporti con il 
mondo del volontariato europeo e internazionale, attraverso CSR Europe137. 

                                                
136 Vedi sito www.altraimpresa.it  
137 Vedi sito www.csreurope.org    
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Altraimpresa ha contributo alla nascita della Rete Veneta Altraimpresa138, un network 
di organizzazioni nate per facilitare lo scambio di esperienze e lo sviluppo di sinergie, 
per collaborare in modo fattivo e non frammentato allo sviluppo di progetti e 
programmi comuni. Inoltre contribuisce alla promozione di una moderna cultura 
d©impresa basata su concetti quali: sviluppo sostenibile, cittadinanza nella comunità, 
integrazione della responsabilità civile verso gli utenti dei servizi, consumatori di 
prodotti e portatori di interessi. 
Tra i filoni di attività  dell’associazione nell’ambito della RSI si segnalano139, in 
particolare: 

- assistenza progettuale nella realizzazione concreta, a livello aziendale, di 
iniziative firmate direttamente dall©impresa: partnership con soggetti "non-
profit" e enti pubblici, proposta del bilancio sociale, la creazione di 
Fondazione d©Impresa, adesione alla Fondazione comunitaria partecipativa 
nell©area dell©assistenza; 

- partnership con cooperative sociali: attivazione di commesse, trasferimento di 
know-how, convenzioni per l©assunzione di disabili; 

- diffusione culturale attraverso la partecipazione a convegni nazionali e 
internazionali. 

 
 
4.3 Le associazioni di categor ia: Unindustr ia e Assindustr ia 
 
Unindustr ia Treviso 
 
Spicca come intervento assai propositivo in campo di RSI quello offerto da 
Unindustria Treviso140. Tale associazione si è posta quali obiettivi in campo di RSI: 

- l’ informazione e diffusione dello strumento del bilancio sociale alle imprese 
del Nord-est e per fare questo Unindustria Treviso ha stretto accordi con l’  
Istituto Europeo per il bilancio sociale (IBS) e con  il Social&Ethical, Auditing 
e Accounting network (SEAN)141; 

- costituzione, assieme a un Istituto di credito radicato nel territorio, di un 
Fondo Etico (fondo di tipo chiuso) per gli investimenti nelle PMI del Nord-
Est che adottino modelli di sviluppo sostenibile, purchè certificate per la loro 
eticità in tale direzione. 

                                                
138 La Rete Veneta attualmente conta le province di Vicenza, Treviso, Venezia e Padova. 
139 Vedi sito www.altraimpresa.it , sotto la voce “perché altraimpresa” . 
140 Unindustria Treviso, conferenza “Sviluppo sostenibile. La responsabilità sociale d’ impresa” , 5 novembre 
2002. 
141 Unindustria Treviso, sul sito www.unindustria.treviso.it fornisce alcune informazioni del modello IBS per la 
redazione del bilancio sociale, a cura di Roberto Marziantonio, presidente Istituto Europeo per il Bilancio 
Sociale (IBS) e in collaborazione con lo studio Tagliente di Treviso. 
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L’accordo con “una delle primarie compagnie assicurative” 142 per diminuire i premi 
a quelle imprese che adottino bilanci sociali, è sentito come prova per incentivare 
l’utilizzo di tale strumento di RSI. 
Le motivazioni che hanno spinto Unindustria Treviso verso il cammino della RSI 
sono molteplici, ma soprattutto la consapevolezza di un nuova sensibilità del mercato 
verso lo sviluppo sostenibile spinge l’ imprenditoria della Marca a non rimanere 
indietro, con la convinzione che “ tutto quello che oggi appare rivoluzionario, 
domani sarà norma” . 
Il confronto con la certificazione non fa paura, purchè rimanga una libera scelta, 
perché in fondo non fa che rendere palese quello che gli imprenditori trevigiani 
reputano un loro modo di essere e di lavorare. 
Anche l’economia della partecipazione, quello che comunemente è chiamata 
governance allargata, non sembra preoccupare Unindustria Treviso in quanto appare 
la “soluzione che concilia la solidarietà tipica del modello sociale europeo con 
l’efficienza del mercato globale” 143. 
 
Unindustr ia Padova 
 
Anche Unindustria Padova appare sensibile alla tematica in oggetto, soprattutto il 
gruppo dei Giovani Industriali. 
Abbiamo trovato molto interessante la relazione di Antonio Vendraminelli144, 
presidente uscente dell’Associazione Giovani Industriali di Padova. Dalla sua 
relazione è emerso che la RSI è una medaglia a due facce: da un lato “economica” , 
dall’altro “etica” . 
Per quanto riguarda la prima, si riconosce che il “mercato della reputazione”  assegna 
un valore economico alla RSI. Sono soprattutto le imprese orientate al mercato 
globale ad investire sul gradimento da parte del consumatore. 
Nella società dell’ informazione e della comunicazione, il cliente vuole acquistare in 
modo critico e consapevole, e il concetto di “qualità percepita”  si è allargato alla 
dimensione etica.  
Per un’azienda, dunque, è sempre più importante essere “buona” .  
Tuttavia le grandi azioni di marketing filantropico, con campagne di comunicazione 
sociale invasive, non sembrano per Vendraminelli “sufficientemente credibili” . 

                                                
142 Dalla presentazione del presidente di Unindustria di Treviso alla conferenza sullo “Sviluppo sostenibile. La 
responsabilità sociale d’ impresa” del 5 novembre 2002, sito www.unindustria.treviso.it   
143 Dalla presentazione del presidente di Unindustria di Treviso, alla conferenza sullo sviluppo sostenibile del 5 
novembre 2002. 
144 Antonio Vendraminelli, “Società per buone azioni” . Selvazzano (PD), 22 maggio 2003. Interessante è anche 
vedere la relazione a cura di Raffaella Massaro e Sandro Sanseverinati  “La responsabilità sociale delle imprese 
padovane” , del maggio 2003. Entrambe le relazioni possono trovarsi sul sito www.unindustria.padova.it, alla 
sezione Gruppo Giovani Industriali. 
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Quando i riflessi pubblicitari prevalgono sulle ragioni etiche, sorge il sospetto che si 
tratti di mode passeggere. 
Per quel che riguarda la faccia “etica”  ecco, invece, emergere l’affermazione che la 
responsabilità sociale non è solo una questione di business.  
I giovani imprenditori padovani, secondo Vendraminelli credono “ fermamente nella 
valenza etica di questa svolta culturale”  che sentono “ancora più vicina alla realtà 
delle piccole medie imprese” . 
Sempre secondo Vendraminelli “è l’ impegno, che assumiamo liberamente, di 
contribuire allo sviluppo sostenibile del nostro territorio, trovando il giusto equilibrio 
fra le ragioni dell’economia e quelle degli stakeholder (…). Essere socialmente 
responsabili significa non solo soddisfare pienamente gli obblighi giuridici, ma anche 
andare al di là, investendo di più nel capitale umano, nell’ambiente e nei rapporti con 
le parti interessate” 145. 
 
Da un sodaggio svolto tra le piccole medie imprese padovane146 sulla RSI emerge che 
“un atteggiamento etico risiede nel DNA dei giovani imprenditori padovani: è questo 
il primo risultato dell’ indagine. 
I valori che meglio definiscono lo stile imprenditoriale dei Giovani Imprenditori di 
Padova sono l’onestà e la correttezza (66,7%), seguiti dal rispetto (55%). Segue un 
gruppo di valori più collegati alla intraprendenza e meno ai rapporti con la società: 
coraggio (36,7%), costanza (30%), ambizione (28,3%). I valori assunti 
dall’ imprenditore come riferimento dell’azione aziendale non restano suo esclusivo 
patrimonio: il 75% degli intervistati ne fa partecipi i dirigenti ed i dipendenti. 
All’esterno dell’ impresa la comunicazione privilegia i clienti (71,7%) ed i fornitori 
(50%). Meno diffusa è la comunicazione alla pubblica opinione (11,7%) ed alle 
istituzioni (6,7%). Il 16,7% degli intervistati non ritiene di dover comunicare in modo 
strutturato i propri valori, né all’ interno né all’esterno dell’azienda. 
Come vengono comunicati in azienda i valori prescelti? Le riunioni interne sono la 
modalità di comunicazione adottata dalla maggioranza (65%). Circa un quarto degli 
intervistati indica come unica modalità il comportamento e l’esempio personale. 
Più basse, ma significative di un atteggiamento consapevole ed in crescita, le 
percentuali di aziende che utilizzano metodi strutturati di comunicazione dei valori: 
pubblicità (21,7%), lettere a clienti/fornitori (16,7%), codici etici enunciati (11,7%), 
dichiarazioni nelle lettere di assunzione (10%).(…) 
All’ interno dell’azienda la concreta espressione dei valori avviene mediante il 
coinvolgimento dei collaboratori (73,3%) e con la coerenza del comportamento 
(71,7%). Quasi la metà degli intervistati comunica i valori aziendali anche attraverso 

                                                
145 Vendraminelli abbraccia, dunque, la definizione di RSI come suggerita dal Libro verde. 
146 Sondaggio svolto dall’Ufficio Studi di Unindustria Padova, presso le aziende del Gruppo Giovani 
Imprenditori, tra aprile e maggio 2003. Vedi la relazione di Antonio Vendraminelli, pag.7. 
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la formazione interna (51,7%).  Percentuali significative di imprenditori esprimono i 
propri valori nella scelta dei fornitori (31,7%) ed incentivando i comportamenti 
coerenti del personale (26,7%). 
Quanto al rapporto con la comunità, l’attenzione maggiore è rivolta alle iniziative 
che consentono anche un ritorno di immagine. Al primo posto figurano le 
sponsorizzazioni sportive (45%) seguite dalle donazioni (40%), da sponsorizzazioni a 
spettacoli, restauri o mostre (28,3%). 
Azioni come l’assistenza sociale e sanitaria (6,7%), l’organizzazione di campagne di 
comunicazione sociale (6,7%), di Open Day (5%) risultano meno frequenti in quanto 
poco coerenti con la struttura e la dimensione delle PMI, ma non sono del tutto 
assenti. Il frequente ricorso a donazioni, specie a soggetti attivi nella promozione 
sociale e nella ricerca scientifica, e le iniziative di partnership negli eventi sportivi e 
culturali, confermano il profondo radicamento delle imprese nel territorio e nella 
comunità dove vivono. Nel complesso, risulta un modo di fare impresa strettamente 
collegato alla Responsabilità Sociale” . 
 
La motivazione alla base della mancata adozione degli strumenti di RSI più diffusi, 
risiede nel costo troppo elevato per le imprese di dimensioni piccole e medie. 
Gli strumenti formali - come il bilancio sociale e la certificazione SA 8000, che oggi 
iniziano a diffondersi - possono essere utili, ma non sembrano ancora “a misura di 
PMI” . Come superare l’ impasse? Innanzitutto i giovani imprenditori scommettono su 
politiche pubbliche che premino l’assunzione di responsabilità sociale – come ad 
esempio sgravi fiscali e/o contributi alla formazione del personale. 
 
Assindustr ia Verona 
 
Per quel che riguarda Assindustria Verona147 la RSI nasce dalla consapevolezza che 
al di là della responsabilità economica, esistono valori e comportamenti che devono 
fare riferimento all’ inserimento dell’ impresa nel contesto della società civile. 
Oltre al profitto, c’è un’etica del lavoro e un corretto inserimento sociale che si 
traduce nel rispetto delle persone, dell’ambiente e dei diritti della comunità, valori 
questi fondamentali da cui discende tutto il resto.  
Il valore dell’ impresa è, dunque, cambiato. 
Alessandro Riello, presidente della associazione degli industriali veronesi afferma “ il 
valore estremo? È l©etica. Noi abbiamo una carta di valori, dove abbiamo definito la 
nostra missione, i valori di riferimento e i comportamenti che un©azienda deve tenere 
per conseguire la sua missione nel rispetto dei valori. E il valore dell©etica è quello 
migliore: l©etica del lavoro è il caposaldo del vivere nell©azienda, e l©etica 
dell©azienda è il caposaldo del suo agire nel mondo e quindi nella società. L©etica è il 

                                                
147 Dall’ intervista di Antonio Calabrò ad Alessando Riello “Europa dove sei?”  sul sito www.assindustria.vr.it  
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valore di riferimento da cui non si può prescindere, e ne discendono tutte le altre basi 
del valore” 148 
 
Uno strumento per perseguire il cammino della responsabilità sociale d’ impresa può 
essere quello della certificazione.  
Il presidente Riello, infatti, sottolinea come la certificazione non sia solo un fattore di 
marketing, ma uno “stimolo costante al miglioramento”  nell’ interesse del mercato, 
dei consumatori e degli stessi produttori che dalla ricerca delle qualità finiscono per 
essere premiati. 
Sul sito dell’Associazione degli imprenditori della provincia di Verona, vi è un intero 
link (qualità) dedicato al tema della RSI149. 
Il cammino della RSI, per Assindustria Verona, non può che portare vantaggi 
all’ impresa e, fra tanti punti di forza, l’associazione sottolinea che un comportamento 
socialmente responsabile migliora: 

- il rapporto con le parti interessate all’attività dell’azienda; 
- i rapporti con la comunità locale; 
- l’ambiente di lavoro, in quanto più sicuro e motivante; 
- l’efficienza della gestione aziendale; 
- l’accesso al credito; 
- gli indici azionari etici (Dow Jones Sustainability Indexes, Domini 400 Social 

Index ecc.). 
Inoltre, il fenomeno della RSI, secondo Riello, può permettere vantaggi fiscali e 
semplificazioni amministrative150.  
Gli strumenti che offrono maggiore visibilità ad un comportamento socialmente 
responsabile sono il bilancio sociale, il codice etico e la certificazione SA8000. 
Interessante ci è parso tra l’altro il servizio di consulenza offerto dall’associazione per 
le imprese che vogliano costruire asili nido aziendali, così contribuendo in modo pro-
attivo alla conciliazione di tempi di lavoro e vita dei propri dipendenti (in inglese 
work-life balance). 
 
L’ impegno dell’associazione si è diretto anche al finanziamento nel non profit. 
Infatti, le ricadute positive dell’azione delle aziende nel terzo settore sono state 
sottolineate a Villafranca (Verona) nel corso di una tavola rotonda sul tema “La 
responsabilità sociale d’ impresa a sostegno della ricerca sulle materie genetiche” , 

                                                
148  Dall’ intervista di Giancarlo Calciolari ad Alessandro Riello “L’etica, l’ impresa, la qualità”  sul sito 
www.assindustria.vr.it 
 
149 Il link è reso accessibile solo con password, ma Assindustria Verona fornisce anche password provvisorie 
tramite richiesta on line direttamente dal sito www.assindustria.vr.it  
150 Leggere intervista di Giancarlo Calciolari ad Alessandro Riello. 
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promossa da Telethon e Banca Nazionale del Lavoro. Nel Veneto sono 1311 le 
aziende attive in questa direzione.  
Durante il dibattito è stato illustrato il modello di collaborazione tra BNL e Telethon, 
che ha permesso così di raccogliere oltre il 50% dei fondi destinati a finanziare la 
ricerca genetica in Italia. Sui complessivi 605.325 euro (più 13,32% rispetto al 2001), 
da Vicenza ne sono pervenuti 258.866, da Padova 106.075, da Treviso 85.631, da 
Venezia 71.400, da Verona 61.263, da Belluno 12.637 e da Rovigo 9.450.   
 
 
4.4 La Regione Veneto 
 
Dopo aver preso in esame le principali esperienze promosse dalle associazioni di 
categoria si ritiene utile riportare la posizione del presidente della Regione Veneto, 
Giancarlo Galan, intervenuto alla Conferenza Europea sulla CSR tenutasi a Venezia il 
13-14 novembre 2003. 
Secondo Galan151, vi è una forte interrelazione tra lo sviluppo territoriale e i 
comportamenti socialmente responsabili delle imprese che meritano di essere 
collocati nell©ambito di accordi di sviluppo territoriale e locale: in ciò sta la vera 
importanza di promuovere la responsabilità sociale di impresa quale sostrato culturale 
e operativo  delle politiche di sviluppo. 
Date queste premesse, “occorre incentivare le imprese non solo a rispettare le norme 
sociali e ambientali, ma anche a finanziare azioni specifiche di politica sociale in 
modo da renderle protagoniste in prima linea dell©attuazione delle politiche sociali 
del Paese” . Galan sembrerebbe allinearsi, dunque, con il modello di sussidiarietà 
proposto dal Governo e criticato dalle organizzazioni sindacali. 
Secondo Galan la RSI è per l©impresa una “scelta strategica determinante sulla 
competitività”  e perciò deve essere una “ scelta su base esclusivamente volontaria” . 
Il fenomeno della RSI, però, coinvolge tutta la società ed è per questo che le 
amministrazioni pubbliche hanno e devono mantenere un ruolo importante, fornendo 
un sistema di “ tutele certe”  nei settori più importanti quali il sociale, la formazione, il 
lavoro, l©ambiente, ecc.. 
Per Galan le amministrazione pubbliche devono essere “catalizzatrici di sviluppo” , 
perché anche in questo ambito “si misura l©efficacia del (…) ruolo politico” . 
Il presidente ha sottolineato inoltre il rilevante apporto fornito alla società da parte del 
terzo settore: “ la programmazione regionale non può prescindere dall©apporto delle 
associazioni rappresentative del terzo settore. L©offerta di servizi alle persone 
svantaggiate, agli anziani e alle categorie deboli, con tutte le questioni connesse, 
costituisce per la Giunta regionale materia di concertazione permanente con gli enti 

                                                
151 Galan “Promuovere la responsabilità sociale d’ impresa”, comunicato stampa n.1970 del 13 novembre 2003, 
sul sito www.regione.veneto.it  
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locali e le rappresentanze del terzo settore. E© questo il settore economico che, 
combinando la logica dell©azione pubblica con l©efficienza e l©efficacia 
dell©organizzazione privata, produce beni e servizi secondo i principi di solidarietà, 
utilità collettiva, democrazia interna e attenzione alle varie forme di esclusione 
sociale. Sono sempre più i bisogni sociali, immateriali, relazionali che proprio grazie 
alla crescita del terzo settore trovano un referente privilegiato ed un linguaggio 
comune” . 
Del resto è bene ricordare che nel Veneto i soggetti del terzo settore sono costituiti da 
oltre 500 cooperative sociali, da quasi 2000 organizzazioni di volontariato e da 160 
associazioni e fondazioni di diritto privato. 
“ I benefici che le comunità locali hanno ricavato da una tale moltiplicazione 
dell©offerta di servizi sociali, socio sanitari, educativi e di inserimento lavorativo 
sono notevoli” . Per questo - Galan ha concluso – “ il dibattito su questi temi deve 
interessare non solo le istituzioni che ne sono protagoniste ma l©intera società civile, 
le imprese, i lavoratori”  in armonia con il modello di sviluppo europeo che vuole 
caratterizzarsi per la massima attenzione ai valori della coesione sociale e della 
conoscenza così come allo sviluppo sostenibile. 
 
 
4.5 I l progetto di Veneto Responsabile-Rete regionale per  la Responsabilità 
sociale d’ impresa  
 
Veneto Responsabile-Rete regionale per la Responsabilità sociale d’ impresa è 
un’associazione senza scopo di lucro, costituita a Padova nel luglio 2003 per 
promuovere una cultura d’ impresa orientata a un maggior coinvolgimento ed 
attenzione alle problematiche del sociale. 
Obiettivo principale è promuovere il coinvolgimento delle imprese – sia “profit” , 
sia “non profit” - nella tematica in oggetto e stimolare l’adesione da par te delle 
stesse di strumenti di RSI , attraverso un percorso che coinvolga tutti gli attori socio-
economici del Veneto. 
 
Per raggiungere tale obiettivo, Veneto Responsabile ha adottato un vero e proprio 
piano strategico plur iennale articolato in due fasi: una prima fase di 
sensibilizzazione e comunicazione, una successiva di definizione e adozione di 
linee guida. 
Le attività di sensibilizzazione e informazione saranno perseguite con 
l’ interlocuzione e la presenza sui media locali (quali reti televisive private, radio, 
giornali) e attraverso seminari, tavole rotonde, convegni, ecc.. 
 
Per quel che riguarda la definizione e l’adozione di linee guida da parte di tutti gli 
aderenti all’associazione è previsto un processo di:  
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1) ricerca ed analisi;  
2) sperimentazione su casi pilota e, quindi, di revisione ed elaborazione degli 

strumenti a seguito dei risultati teorici ed applicati;  
3) di adozione concreta degli strumenti individuati. 

 
Per il 2004 è stato di recente152 approvato il piano strategico e, al suo interno si può 
trovare l’articolazione delle azioni per ciò che riguarda la sensibilizzazione, la  ricerca 
e la sperimentazione in campo della RSI. 
 
In particolare: 
 
1) per l’ambito della “sensibilizzazione”  sono previsti degli incontri a tema, 
rispettivamente: 

- una tavola rotonda, dal titolo “La responsabilità sociale d’ impresa: nuovi 
scenari a confronto” ; 

- nell’ambito della fiera del Terzo settore “Civitas”  la presentazione dei “Primi 
risultati sull’ indagine sulla percezione della RSI in Veneto (IRSIV)” ; 

- un convegno sul tema in oggetto; 
- quattro incontri riservati agli aderenti; 
- la progettazione e il lancio di un sito web; 

 
2) per quel che riguarda l’attività di “ ricerca” : 

- l’avviamento dell’ indagine sulla percezione del fenomeno della RSI (IRSIV) 
in Veneto ; 

- un focus group sul tema della RSI; 
 
3) per quel che riguarda la fase della “sperimentazione”  si è prevista la redazione del 
bilancio sociale su un campione di aziende private e pubbliche. 
 
Soci fondator i di Veneto Responsabile-Rete regionale per la Responsabilità sociale 
d’ impresa sono: Asa scrl, Acli Regionali del Veneto, Banca Popolare Etica Scrl, Fiba 
Cisl – Territoriale di Padova, Fondazione Fontana, Forum Permanente del Terzo 
Settore del Veneto. 
In questi primi mesi hanno aderito all’associazione: Api Vicenza, Asa Italia, 
AtanteMani, Centro Toniolo, Cisl Veneto, Fiba-Cisl Veneto, CGIL Veneto, Uil 
Veneto, Federconsumatori Veneto, Federazione Veneta delle Banche di Credito 
Cooperativo, Fondazione Cesar ed infine l’Università degli Studi di Verona-
Dipartimento Studi Giuridici. 
 
 

                                                
152 Prima Assemblea di Veneto Responsabile-Rete regionale per la Responsabilità sociale d’ impresa, 25 
novembre 2003. 
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4.6 Le banche di Credito Cooperativo, in par ticolare la realtà veneta  
 
Nel capitolo secondo abbiamo cercato di sintetizzare il punto di vista dell’ABI153 sul 
fenomeno della RSI. Ora che l’attenzione si è focalizzata sul Veneto ci è sembrato 
interessante considerare anche la realtà delle banche di Credito Cooperativo (BCC) 
che per la loro natura presentano diversi aspetti di responsabilità sociale d’ impresa e 
che, nella regione Veneto, rappresentano un fenomeno alquanto diffuso154. 
Le banche di Credito Cooperativo sono società cooperative regolate sul principio del 
voto capitario in assemblea soci155 e sul principio di apertura all’ ingresso di nuovi 
soci; non hanno scopo di lucro (forti vincoli alla distribuzione dell’utile156) e 
perseguono obiettivi di utilità sociale. 
 
Aspetti caratterizzanti di questo modello di credito sono rispettivamente:  

1) la mutualità;  
2) il “ localismo” ;  
3) la solidarietà. 

 
Per quel che riguarda la mutualità, questa si estrinseca non solo in un limite alla 
distribuzione degli utili, ma altresì all’operatività prevalentemente rivolta ai soci che 
sono residenti od operanti sul territorio di competenza della banca stessa e a forme di 
ristorno. 
Infatti sono “banche dei soci che erogano il credito prevalentemente ai soci” ; 
operano in un preciso territorio e giocano un ruolo indispensabile nel sostegno alle 
famiglie e alle micro, piccole e medie imprese. 
 
Per quel che riguarda il “ localismo” , tutte le BCC hanno e mantengono un forte 
legame con la comunità in cui operano, non solo perché i soci possono essere solo 
residenti od operanti sul territorio di competenza della banca, ma anche perché la 
stessa ha una limitata operatività fuori dalla zona di competenza (massimo il 5% delle 
attività a rischio) e anche perché i dipendenti vengono reclutati sul territorio, al fine 
di mantenere stretto il legame con la comunità.  

                                                
153 Associazione Bancaria Italiana che ha dato vita a delle linee guida per la rendicontazione sociale, specifiche 
per il settore del credito. 
154 Il Credito Cooperativo in Italia è un sistema di 474 banche locali presenti sul territorio con 3061 sportelli. 
155 Una testa, un voto indipendentemente dal valore nominale complessivo delle azioni possedute. 
156 Il Testo Unico Bancario obbliga le BCC a destinare almeno il 70% degli utili netti annuali alla formazione o 
all’ incremento della riserva legale e il 3% degli utili netti restanti ad un apposito Fondo mutualistico per la 
promozione e lo sviluppo di tutta la cooperazione.  
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Ne deriva che la BCC è una “banca locale che impiega sul territorio il danaro che 
sul territorio raccoglie, prevalentemente a favore dei soci” 157. 
 
Altro aspetto interessante delle BCC è la solidar ietà con la quale operano; esse infatti 
promuovono l’aiuto reciproco dei soci e la crescita economica, sociale e culturale 
della comunità locale. 
Le Banche di Credito Cooperativo sono espressione di auto-imprenditorialità e di 
democrazia economica, sono fondamentalmente locali e perseguono obiettivi di 
valorizzazione dell’ impresa, ma non di lucro individuale. 
Questi istituti di credito nascono dalla fiducia di un nucleo di persone, tra di loro e 
verso un progetto e crescono grazie alla fiducia delle comunità locali.  
Il presidente della Federazione Italiana delle Banche di Credito Cooperativo, Casse 
Rurali ed Artigiane, Alessandro Azzi, afferma come ci tengano a conservare la loro 
identità di banche differenti in quanto non semplicemente banche, ma anche imprese 
a responsabilità sociale, coinvolte nel proprio territorio e con la propria gente158. 
Sempre nelle parole del presidente denotiamo il profilo di responsabilità sociale 
d’ impresa proprio delle BCC, in particolare nell’affermazione che “ in oltre 100 anni 
di attività, il Credito Cooperativo ha contribuito a costruire prosperità, a far 
crescere le comunità locali e quindi un Paese intero. Non avendo come obiettivo la 
massimizzazione dei risultati a breve, ma lo sviluppo sostenibile, quello che ragiona 
in un’ottica di lungo periodo e con l’attenzione alle generazioni future” .    
 
Il Credito Cooperativo in Italia è un sistema di 474 banche locali presenti sul 
territorio con 3061 sportelli159.  
 
In Veneto il sistema è molto sviluppato; esistono, ad oggi, ben 41 Banche di Credito 
Cooperativo per una percentuale vicina al 10% del totale delle BCC in Italia. 
 
Negli ultimi anni diverse banche di Credito Cooperativo si sono impegnate nella 
redazione del bilancio sociale e la Ferdecasse160 ha redatto il Bilancio Sociale e di 
Missione del Credito Cooperativo, costruito come sintesi dei bilanci sociali e di 
missione delle singole BCC. 
Inoltre, nel 1999, il Credito Cooperativo ha presentato la propria Car ta dei Valor i 
che esprime i valori sui quali si fonda l’azione delle BCC, la loro strategia e la loro 
prassi; inoltre, la Carta dei Valori comprende le regole di comportamento e gli 

                                                
157 Per quel che riguarda la missione del modello delle BCC, all’art.18 dello Statuto tipo si legge “ (…) la 
Società si ispira ai principi cooperativi della mutualità senza fini di speculazione privata. Essa ha lo scopo di 
favorire i soci e gli appartenenti alle comunità locali nelle operazioni e nei servizi di banca, proseguendo il 
miglioramento delle condizioni morali, culturali ed economiche degli stessi e promuovendo lo sviluppo della 
cooperazione e l’ educazione al risparmio e alla previdenza.”  
158 Fonte: Bilancio Sociale e di Missione del Credito Cooperativo (2002). BCC. Banche a Responsabilità 
sociale. 
159 Fonte: Bilancio Sociale e di Missione del Credito Cooperativo (2002). 
160 Federazione Italiana delle Banche di Credito Cooperativo, Casse Rurali ed Artigiane.    
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impegni assunti e, in questo senso, è il suggello del patto tra il Credito Cooperativo e 
le comunità locali. 
 
Anche le BCC venete si sono rese attive nella redazione del bilancio sociale; una 
decina di BCC hanno consegnato il proprio bilancio sociale alla Federazione Veneta 
delle Banche di Credito Cooperativo (Federveneta). 
Si tratta per lo più di bilanci sociali rivolti principalmente a pochi stakeholder (spesso 
solo soci), che risultano dunque incompleti e che meriterebbero approfondimenti e 
sviluppi nelle successive edizioni. 
Del resto, il cammino delle responsabilità sociale d’ impresa è un percorso sul quale 
s’ incardina l’azione delle singole BCC (vedasi il fine mutualistico, il legame con il 
territorio, lo sviluppo delle comunità locali in cui operano e dell’ imprenditoria locale 
ecc.) ed è forse per questo che queste non avvertono la necessità di comunicarlo 
all’esterno.   
A tal riguardo, Federveneta si sta impegnando nel tentativo di definire delle linee 
guida per la redazione del bilancio sociale da proporre alle proprie BCC associate. 
Federveneta propone inoltre annualmente un riepilogo delle attività sociali delle 
associate, che avvengono tramite elargizione161. 
 
 
 

 
 
 

         
    
 
 
 
 
 
 
 
   
 
 
                             

                                                
161 Rispettivamente in tali settori:  

1) attività e manifestazioni sportive;  
2) Enti pubblici, Istituzioni locali e Protezione Civile;  
3) attività parrocchiali ed Enti religiosi;  
4) sanità, volontariato ed interventi umanitari;  
5) attività sociali e ricreative; 
6) cultura, scuola e formazione. 


